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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


LA STRADA NOTTURNA 


Dalla finestra, che ho lasciata socchiusa, entra 
nella camera un barlume di luce elettrica, e a 
uando a quando un soffio d'aria fresca, che ar- 
riva fino al mio capezzale, dove aspetto il sonno; 
ma con poca speranza, non avendo ancor rifatto 
l'orecchio, dopo ritornato dalla montagna, ai ru- 
mori della notte cittadina. È 
Passano di volo gli ultimi tranvai, che vanno 
a dormire. Nel silenzio, che succede a quella 
fuga rumorosa, si sentono qua e là tonfi di por- 
toni chiusi con violenza come porte di carceri 0 
di fortezze, e usci di botteghe sprangati a furia 
come sotto la minaccia d'un assalto. Poi tutto 
tace: non sento più che un rumor sordo di palle 
di biliardo, che vien da un caffè vicino, insieme 
con esclamazioni confuso di giocatori, Cossa an 
che questo rumore: segue un silenzio profondo. 
Ma non per lungo tempo. A un tratto che 
nella strada rinasca la vita: un fruscìo fitto di 
passi, fra cui risonano distintamente sui mar- 
iedi i tacchi a punta delle signore, e un 
chiacchierìo vivo, accompagnato da risa: è la 
te che esco dal tontro Alfieri, commentando 
la commedia: odo nomi d'attori e d’attrici: due 
famiglio si separano: — Buona notte — Buon 
riposo — A rivederci —; un portone si chiude, 


i passi s’allontanano. Silenzio da capo. 
O sonno, o della cheta umida ombrosa 
Notte placido figlio, 

vieni. 


Ma come, Buondiosignore, può egli venire con 
questa sonorità maravigliosa che acquista di 
notte la strada, che pare un'enorme cassa armo- 
ia, dove si centuplica Ja forza d'ogni suono? 
Un'imposta che si chiude è come una fucilata; 
un carro che passa fa lo strepito d'una casa di le- 
gno e di ferro che vada sulle ruote; ogni uomo 
che cammina sotto i portici pare un Commenda: 
tore di pietra, e fa rimbombare tutta la casa; 0 
ogni coppia di conversatori sembra che discorra 
col portavoce. Eccone due che passano: l’uno 
dice all’altro, con una voce di basso che riempie 
la strada: — 2 torto del Ministero...; — l’altro gli 
taglia la parola in bocca dicendo non so che, e 
quello ripete: — /2 torto del Ministero... — od è 
interrotto di nuovo: s'allontanano; ma io sento 
ancora una volta, più fioco: — /2 torto del Mini- 
stero... — Quale sarà questo torto del Ministero 
È come un enigma che mi si conficca nel cervello 
e vi rieccita il pensiero cho già illanguidiva. A]- 
tre coppie di conversatori nottambuli passano, a 
intervalli, e raccolgo frammenti di racconti di 
casi domestici, di sfoghi di passione, strascichi 
di conversazioni di salotto o di trattoria, impeti 
rotti d'un'eloquenza suscitata da laute cono 0 da 
lunghe libazioni, e favorita in quell'ora dal silen- 
zio della strada, dalla libertà di parlare a voce 
alta, dalla pazienza dall’ ascoltatore insonnito, 
Una voce acuta esclama: — Senti questo cane 
cosa mi fa... — 6 il séguito mi sfuggo. I più mo- 
lesti sono quelli che hanno il vino ragionatore; 
che, fermandosi a ogni pilastro dei portici, tra” 
scinano una discussione senza fine, nella quale 
uno dei due, con l’ostinazione propria di chi ha 
troppo trincato, ripete cento volte l’ argomento 
pi ipe; e le peggiori fra queste sono le coppio 
in cui il meno avvinazzato si sforza invano di 
persuadere l’altro a tornare a casa, sermoneggian- 
dolo con facondia infaticabilo e gravemente pa 
terna, dove si sente la compiacenza della su- 
periorità che gli viene da un grado minore di 
ubriacatura. Una di queste coppio si pianta sotto 
la mia finestra. O € placido Riflio della notte, 
addio per un'ora! 


* 

Mi risveglio da un breve assopimento: i due 
compari non ci son più. Altre due yoci s'avv 
cinano, sento una risata. Riconosco la voce d'un 
amico, Incorreggibile! Ha l'istinto del pipistrello. 
Parla del processo Murri. È certo a mille miglia 
dal pensare che io l’ascolto da letto. Di dov'esce 
a quest'ora? Ora non sento più nulla. La strada 
è morta. La città par morta. Potrei credere di 
essere solo in una città abbandonata, dove non 
batta più che un cuore, il mio, e l’unico rumore 
sia il tic tac della mia pendola; e mi torna a 
mente lo stupore. pauroso che mi prendeva da 
ragazzo al sentir la storia di certi pellegrini not- 
turni che entrano in grandi città misteriose, dove 
non è anima viva. All'improvviso, un forte stre- 
pito rompe il silenzio e s'avvicina rapidamente, 


crescendo, Passa di gran corsa una carrozza. Chi 


ci sarà dentro? Un medico forse, chiamato d’ur- 
genza, Per uno che nasce 0 per uno che muore? 
0 ci sarà un giocatore che esco spennato da una 
bisca, o un commissario di polizia che va a fare 
un arresto, o un ferito in rissa, o la vittima di 
un assassino, 0 due amanti abbracciati Cessato 
quello strepito, par più profondo il silenzio. Ma 
subito risonano in fondo alla strada le note d'una 
voce armoniosa, che si fa ogni momento più di 
stinta; una voce baritonale che canta: ri tu che 
macchiavi quell'angelo. Pare un uomo content 
Esco forse da un convegno amoroso. La voce s° 
spande limpida e sonora come in un teatro vuoto; 
cessa di colpo; risona più lontana, muore a 
poco a poco. Un minuto di silenzio, e poi un 
suono di passi lenti e cadenzati, come di due 
persone che vadano a passeggio, meditando. Son 
due carabinieri, senza dubbio. 
* 

Che è? Un petardo? No, una voce umana, e 
subito ne scoppia un’altra: due voci squarciate, 
che cercano è non riescono ad accordarsi, due 
urlatori che credono di cantare, un duetto di 
stonature selvagge, che lacerano gli orecchi e 
sconvolgono i nervi. Ecco i terribili nemici del 
sonno, il flagello delle notti cittadine, non per- 
turbatori della quiete soltanto, ma della salute 
0 dell'anima, perchè guastano il fogato e susci- 
tano pensieri di vendetta sanguinaria. Di giorno, 
fra mille altri rumori ingrati, questi tentativi 
inumani di canto riescono più tollerabili; ma 
nel silenzio della notte, dove non se ne perde 
una nota, e par che quei cani vi latrino accanto 
al letto, sono un castigo di Dio. E questi car- 
nofici d'Apollo preferiscono le romanze soavi, i 
motivi do Za risol è di Zucia. Ma sono 
uomini o bestie? Come è possibile che creature 
umane si riducano a un tale abbrutimento da 
scambiar con un canto codesto stonìo scellerato ? 
Son due 6 paiono una turba; e in due non la- 
sciano dormire e fanno fare dei rivoltoloni per 
il letto a cinquecento persone. E bisogna frenare 
la rabbia perchè, non so se ad altri, ma a me 
seguo che ogni volta che impreco contro uno di 
questi assassini vocali, pare ch'egli mi senta per 
una virtù misteriosa, è s'inchioda ad abbaiare 
sotto la mia finestra, come se sapesse è godesse 
di torturarmi. — Ecco: ora non tentano neppur 
più d’aecordarsi, grida ciascuno per conto suo, 
© dalle interruzioni e dalle smorzature improv- 
vige delle voi ndovinano i traballoni e le fian- 
cate nel muro. Non vocia più che un solo; l’altro 
dev'essere stramazzato. Ma s'è rimesso in pied 
0 la riattacca. Camminano, e par che siano sem- 
pre allo stesso punto, Dio li confonda. E non 
V'è mai accaduto, nel momento che tirate il re- 
spiro della liberazione, di sentirne altri due che 
vengon giù dal capo opposto della strada, an- 
nunziandovi col loro primo ululato un’altra mez 
z'ora di martirio? E allora vi prende una vam- 
pata d'ira, non più contro di loro soltanto, ma 
contro la città ribelle alla legge del riposo, con- 
tro questa turbolenta ostinata e viziosa, che, 
mentre tutta la natura dorme, continua ad agi- 
tarsi, a cantare, a farneticaro, a tormentare chi 
ha bisogno e diritto di dormire. Non ti poserai 
dunque mai, non vorrai tacer mai, non ci la 
scerni chetar mai, o vecchia isterica pazza, ma 
ledetta da Dio? 


* 
Sonano nel silenzio i tocchi delle ore dal 
campanile della chiesa vicina; seguono altri rin- 
tocc) lontani , lontanissimi , di suoni diversi, 
gravi, acuti, vivaci, stanchi, sospirosi, come voci 
di serenos dell’aria, che ripetano tutti lo stesse 
parole d'ammonizione e di consiglio: — Ri 
sate, chè la notte è breve — dormite, chè l’alba 
è vicina. — Dormite! dormite! dormite! — E 
dopo che tutti hanno parlato , m' addormento 
leggiermente, come se ciascuna di quelle note 
avesse per me la virtù d’una goccia di sopori- 
fero. E in quel sonno leggiero mi dànno strane 
iltusioni i rumori che a quando a quando mi 
giungono ancora all'orecchio. Sento o non sento 
una voce lontanissima, come la nota d'un canto 
di montanaro, prolungata senza fine, che non so 
se venga da una casa, 0 dall’alto, o dalla cam- 
pagna? Passa per una strada vicina, o è un in- 
ganno della fantasia, una musica soavissima di 
mandolini, che sona un'aria ch'io conosco, ma 
che non so dire qual sia? Odo come il grido do- 
loroso d’un ferito, che mi dà un fremito, e finisce 
nel trillo in falsetto d’un ubriaco. Un canto che 


sona sotto le mie finestre cessa d’un colpo a 
mezzo d'una frase, come se il cantante fosse pre- 
cipitato in una voragine, Echeggia un passo giù 
per una scala: quale scala? Nella mia casa? In 
un’altra? E come mai non finisce di scendere 
— E chi altri c'è che respira nella mia camera 
— Ohi m'ha chiamato per nome? — Mi par di 
intire voci e parole delle prime ore della notte: 
— Il torto del Ministero... Senti questo cane cosa 
mi fa... — Ma questa non è illusione; passano 
veramente due persone che discutono sull’ ora 
della partenza del primo treno diretto per Ge- 
nova. E che è questo picchiare sordo, regolare, 
continuo, che sento non so da che parte, come 
d’uno che batta sommessamente all’uscio d'una 
camera dove non c'è nessuno, o non altri che 
un morto? I suoni che vengono dalla strada d 
ventano immagini nel mio sogno, e le immagini 
del sogno si dissolvono e si trasformano in quelle 
che mi destano quei suoni. Ma questa volta sono 
ben certo di sognare, e il sogno è bello. Una 
grande strada d'una città sconosciuta; una mi- 
riade di bimbi o di bimbe usciti dalle scuole 
pubbliche vi si spandono danzando e cantando, 
e su quel turbinìo d’allegrezza splende un bel 
cielo di primavera: vedo i visi ridenti e i raggi 
del sole, sento le risa argentine e respiro l’aria 
viva e sonora. À un tratto, la primavera ‘si muta 
in inverno, i bimbi in uomini, le bimbe in donne; 
la danza in fuga, i canti in urli, e sopra la folla 
fuggente, tra i fiocchi fitti della neve, irrompono 
centinaia di facce d'inferno, di berrettoni vel- 
losi, di sciabole lampeggianti, che spargono il 
terrore e la morte. Uno di quei demoni a ca- 
vallo s’abbatte sopra una donna, che si scansa 
e s'afferra alla sella; quello la colpisce al viso, 
questa grida e gli s'avvinghia; l'aguzzino infuria, 
la vittima sanguina, e rugge come una belva 
trafitta. L’orrore mi sveglia. Tutto è svanito. 
Ma la donna grida ancora, singhiozzando. Le 
grida e i singhiozzi vengono dalla strada, © coi 
singhiozzi una sfuriata d’ingiurie atroci; che di- 
con la cosa: la ribellione d'una disgraziata alla 
tirannia ladra d’un parassita infame, che, per 
vendetta, l’ha battuta. Il Cosacco del sogno s'al- 
lontana; ma le ingiurie orrende lo inseguono, 
più rabbiose, o clamorose, e si spandono in alto 
e risonano in oneste camere matrimoniali, dove 
destano fremiti d’indignazione e di ribrezzo. — 
Oh sozza femmina! — Così t’avesse ammazzata! 
-— Purchè i ragazzi non la sentano, la immonda 
bestia! — dicono i padri e le madri che 
la prole alla scuola di Cristo... O infeli 
Pietà, pietà, non altro che pietà tu mi desti; una 
pietà infinita 0 infinitamente triste, che ti asciuga 
le lagrime e il sangue, e tivperdona e ti confaeta, 
e ti tien dietro, pensierosa, nell’oscurità delle vie 
solitarie, dove si perde la tua miseria e il tuo 
pianto. 


* 

Sonano le ore. È l’ora più quieta della notte, 
l’ora in cui son rincasati, per istanchezza, anche 
i vegliatori più ostinati, e riposano ancora i lavo- 
ratori più mattinieri; l’ora in cui anche gl’infe- 
lici malati d’insonnia, sfiniti, trovano sul guan- 
ciale un po'di tregua ai proprî tormenti. È non 
di meno, di tratto, in tratto, risona ancora un 
passo per la via. } a volte un passo accelerato, 
quasi di corsa, col quale mi par di sentire un 
respiro affannoso, e che mi ridesta dei tristi ri- 
cordi. Chi non percorse una volta in quel modo 
le vie cittadine, nel cuor della notte, incalzato 
dall'immagine d’una cara persona morente, e 
con gli occhi dell’anima rivolti al medico salva- 
tore, che gli pareva sterminatamente lontano? 
Sono altre volte passi di gente che sembra non 
abbia nè fretta nè mòta, e che parla da sè, e si 
sofferma ogni tanto, come incerta del dove ri- 
volgersi; e quei passi ci rammentano certi ori 
ginali, che conosciamo o conoscemmo in altri 
tempi, nemici del sole e dei proprii simili: mi- 
santropi inselvatichiti che, rovesciando per con- 
suetudine l’orario della vita sociale, vagano per 
la città oscura, spettri fantasticanti, fino al primo 
chiarire del giorno, che li ricaccia al covo. Ma 
non dev'essere di tal famiglia no, quello che 
passa in questo momento! È un passo diseguale 
© stanco, che spesso s’arresta, e poi riprende più 
lento. No, non è un nottambulo volontario co- 
stui. Oh, miseria! Fra tante migliaia di case, 


fra centinaia di migliaia d’uomini che dormono, 
c'è un uomo che non ha tetto, che non dorme 
perchè non ha dove posare il capo, che va, va 
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tutta la notte, solo, senza saper dove, sfinito, 
digiuno forse, in mezzo alle case chiuse e spie 
tate, come una fiera smarrita in una foresta, 
senza che gli offra una creatura umana quello 
che non si rifiuta ad un cane! Egli passa, s’al- 
lontana, tutto tace dietro di lui un po’ di tempo; 
poi un altro passo vien oltre, più lento, più in- 
certo, più strascicato , che m’ispira pensieri an- 
che più tristi, No, non sono quelli che non han 
casa i più miserandi dei vagabondi della notte: 
sono quelli che l'hanno, ma ne sono fuggiti, che 
ne uscirono e non osano di rientrarvi; quelli che 
spinge in giro tutta la notte il terrore dell’in- 
ferno domestico, lo strazio della gelosia, il tor- 
mento d’un disinganno mortale, o il pentimento 
d’un errore che non spera perdono, o la ribel- 
lione dell'anima avvelenata da un’ospitalità che 
avvilisce , offesa dalla carità d'un pane rinfac- 
ciato, trafitta da una parola crudele e irrepara- 
bile d'una persona amata. O poveri cuori lace- 
rati, che rigate di sangue le strade notturne, 
sconsolati dolori che vi trascinate in silenzio sui 
marciapiedi deserti, lungo le case addormentate, 
fiancheggiati dalla tentazione della morte; mi- 
steriose disperazioni erranti per la città moi 

di cui non sento che il passo, avviate verso i 
fiume, forse, o verso un viale solitario, dove vi 
sarà un sedile pubblico, io vi riconosco, 
rabbrividendo, e vi compiango; vi compiango con 
quelle lacrime che non salgono agli occhi per- 
chè le agghiaccia alla sorgente uno sgomento 
più grande dell’angoscia. 

* 


Quanto ho dormito? Non lo so. Nè so distin- 
guere se quello che entra per lo spiraglio delle 
imposte sia ancora il chiarore delle lampade elet- 
triche o già il primo lume del giorno. Son forse 
le due luci confuse. La strada è ancora silen- 
ziosa. Ma sento i colpi d'un martello sopra un’in- 
cudine, leggeri e quasi sommessi, somiglianti a 
squilli di campanello, che vengano di sotterra. 
Sona nella strada un lesto e risoluto, ac- 
compagnato da uno zufolìo: è qualcuno che s'è 
levato con una buona speranza. È un altro passo 
subito dopo, ma lento e quasi svogliato, come 
di chi vada a un lavoro ingrato, dopo un riposo 
insufficiente. Poi altri passi, rapidi, come di vian- 
danti, di cui gli uni voglian raggiungere gli altri, 
e tutti temano di non arrivare in tempo dove 
son diretti. Per quanta gente incomincia il lavoro 
tre ore prima che puesno gli occhi tanti altri a 
cui pure sembra di levarsi presto! Porte e fine- 
stre si spalancano qua e là, violentemente, come 
sbattute da mani dispettose; altri rumori subi- 
tanei di carri, di carrozze, di cose sconosciute e 
diverse, e fischi e voci, vicini e lontani, prolun- 
gati e tronchi, si succedono, raffittiscono, pare 
che si chiamino e si rispondano a distanza come 
segnali convenuti d'una sommossa; tacciono tutti 
a momenti come a un comando unico; ripigliano 
in altri punti, più vicini, più lontani, distinti, 
confusi, poi tutti più forti quasi ad un tempo, 
come le voci d'una moltitudine sparsa, imbal- 
danzita dal piegare d’un’autorità chela intimidiva. 

All'improvviso, dal campanile della chiesa di 
fronte, scoppia una musica di squilli acuti e po- 
tenti, che si spandono nel cielo come uno sciame 
d’uccelli sprigionati, frementi di gioia e ine- 
briati di libertà. È ‘il saluto del mattino alla 
città che si leva: — Su tutti: ripigliate il far- 
dello e rimettetevi in cammino. Al lavoro, agli 
affanni, alla battaglia, alla speranza, all’illusione 
d'ogni giorno, a cui seguirà il disinganno sta- 
sera, donde rinascerà l'illusione domani! 
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CORRIERE. 

Da un mio amico, gran raccoglitore di me- 
morie napoleoniche, ho ricevuto questa mattina 
una lettera datata così: “24 piovoso. Non si 
tratta di giusta applicazione del calendario re- 
pubblicano francese che ebbe vita tragi-comica 
dal 1793 al 1806, giacchè siamo al fine maggio 
e non al mezzo febbraio. Repubblicanamente, si 
direbbe oggi 5 pratile; ma altro che pratile! 

prati sono tutta una poltiglia dove, sull’erba 
fradicia, il piede si sprofonda fino al malleolo. Il 
calendario, repubblicano o gregoriano che si vo- 
glia, procede a rovescio, e se devo credere alle 
profezie di un mio intimo collaboratore, che crede 
alle lune, come le signore, e non crede alla scienza 
astronomica e metereologica, ne avremo fino verso 
il 10 giugno, che nel calendario repubblicano fran- 
cese si chiamava messidoro. Queste reminiscenze 
almanacchistiche dei tempi del Direttorio mi 
martellano in testa da quando ho letto nei gior- 
nali francesi che una proposta è stata presen- 
tata alla Camera perchè, con la separazione della 
Chiesa dallo Stato, vengano tuttavià rispettate 
le quattro feste dell’Assunzione, del Corpus Do- 
mini, dell'Assunzione e del Natale, alle quali si 
cambierebbe nome, intitolandole la festa dei fiori, 
la festa delle messi, la festa delle ricompense e 
la festa della famiglia. Non m'imaginavo che la 
separazione ufficiale dello Stato dalla Chiesa do- 
vesse arrivare fino al calendario; ma la proposta 
dimostra che si ha un bel predicare contro le 
ideazioni e le finzioni ecclesiastiche; si vuole 
disfare, e non si sa fare di meglio, anzi non si 
sa che imitare, Del resto la stessa chiesa con le 
sue feste, applicava nomi nuovi a manifestazioni, 
a bisogni spirituali antichi come l’uomo, antichi 
come il mondo; inspirati all’uomo dall’evolversi 
maraviglioso della natura nel compiersi immu- 
tato del ciclo solare. Chiamatelo Natale, o festa 
della famiglia, il 25 dicembre lo godremo sempre 
con quell’intimo sentimento di domestica af- 
fettuosità che tutte le religioni hanno saputo 
usufruire e che nessuna separazione di Stato da 
Chiesa riuscirà ad attenuare. 

* 

Malgrado queste innocue reminiscenze rivolu- 
zionarie, la Francia sbalordisce sempre più il 
mondo con la sua politica di moderazione. La 
missione francese a Berlino per le nozze del Kron- 
prinz è un avvenimento che non può essere re- 
gistrato così en passant ‘j a soli trentacinque anni 
da Sedan, la dimostrazione ha un valore politico 
eccezionale. Il generale La Croix, governatore mi- 
litare, il deputato e ministro plenipotenziario 
Arago, il contrammiraglio de Marolles, il diploma- 
tico Guillemin attireranno a Berlino l’attenzione 
di tutto il mondo non meno, se non più, dei prin- 
cipi Arisugawa venuti appositamente dal Giappone 
per manifestare a Guglielmo IL e alla Germania 
la gratitudine del Mikado e dei suoi ingegnosi 
sudditi per la cordiale partecipazione dimostrata 
dalla Germania alle fortune guerresche dei pen- 
sosi figliuoli del Sole Levante. Ma non abbiamo 
soltanto a Berlino la missione straordinaria fran- 
cese, la cui iniziativa è attribuita a Delcassé, del 
quale ogni terzo giorno si annunziano le dimis- 
sioni date, o ritirate, o ripresentate o, tutt'al più, 
sospese. Ci si è messo anche Loubet, ed il pic- 
colo presidente ha mandato a nome della Fran- 
cia un ricco dono di nozze alla principessa Ce- 
cilia di Meklemburgo, alla fidanzata imperiale. 
Ciò oltrepassa i limiti della manifestazione poli- 
tica. E i nazionalisti non protestano ? Pare di no; 
anzi direi che sull’orizzonte si delinea, pel mo- 
mento almeno, la bancarotta del nazionalismo 
in Francia... ed altrove. 

Proprio ora Maurizio Barrès ha gettato sul 
nazionalismo francese la doccia di un suo ragio- 
natissimo libro au service de l’ Allemagne. 
anni sono, questo gran sacerdote del naziona- 
lismo © dello sciovinismo che ne faceva propa- 
ganda nei suoi famosi volumi, i Déracinés è 
l’Amori et dolori sacrum, scriveva nel suo lin- 
guaggio imaginoso e ampolloso: “Ce qui fait les 
dessous de ma pensée, ma nappe inépuisable, 
c'est ma Lorraine. ,, La nappe è ancora intatta, 
ma il nuovo volume ci mostra l’evoluzione com- 
piutasi rapidamente nell'anima dello stesso Bar- 
rès, come nell'anima dei più intellettuali nazio- 
nalisti; il révanchisme, che riempiva ogni anno la 
piazza della Concordia di discorsi altosonanti e 
distendeva la bandiera francese sulla statua sim- 
boleggiante Strasburgo costantemente abbrunata, 
ha abbandonata l’idea della rivincita per la via 
delle armi, e preannunzia la conquista materiale 
del caro suolo perduto, quando — e chi sa mai 
quando? — il conflitto fra germanismo e roma- 
nismo riapparirà fatale sul Reno. Per ora, nes- 
suno emigri, nessuno si comprometta, nessuno 


sì ribelli; conservino tutti intatta l’anima fran- 
cese, ma obbediscano all'imperatore tedesco — 
servire alla Germania preferendo la Francia. 

È la teorica della penetrazione pacifica. 
E qualche cosa di simile è stato detto l’altro 
giorno a Trieste nel convegno socialista-austro- 
italico, ideato da ovviare il pericolo di un con- 
flitto armato fra l’Austria e l’Italia per le terre 
italiane irredente. L’annessionismo dei Trentini 
è stato ammesso — manco male! — e ricono- 
sciuto più logico, e più favorito dalle probabilità, 
che non Ruato dei Triestini. Le ragioni, i diritti 
della razza latina, della nazionalità sono stati 
rispettati, anzi riaffermati nel bizzarro convegno; 
ma di propositi guerreschi, di patriottismo che 
quando occorra si batte, i socialisti non hanno 
voluto sentir parlare. Il patriottismo ha avute, 
contro di sè, dimostrazioni ostili, ed i colleghi 
carissimi del Piccolo — che lottano per il senti- 
mento nazionale — hanno avuto sotto le finestre 
gli onori di uno charivari sibilante, pel quale non 
s0 se siano stati utilizzati a Trieste i fischi che 
Ferri e compagni avevano preparati a Roma per 
l’accoglienza che volevano fare, due anni sono, a 
Nicola IL 

In sostanza e in pratica, la causa dell'Austria 
viene ad essere sorretta, a danno del nazionalismo 
italiano, dalle turbe socialiste. Il vecchio impera- 
tore, salito al trono per far argine in nome della 
classica Austria all’irrompere del rivoluzionismo 
democratico del 1848, non si aspettava di certo, 
dopo quasi sessant'anni di regno, sul declino della 
lunga vita drammaticamente combattuta, di tro- 
vare in Italia degli alleati di questo genere, non 
previsti dal trattato della Triplice Alleanza; e il 
conte Goluchowski, che per il compiuto decennio 
della sua carriera ministeriale ha ricevute tante 
felicitazioni, comprese quelle del nostro Tittoni, 
sentirà la tentazione di mandare un qualche rin- 

raziamento confidenziale a Bissolati, a Ferri, a 
Fodeschini!.. 

Un quarantottista impenitente parodierebbe il 
motto della decadente latinità, esclamando: quod 
non fecerunt todeschi, fecerunt todeschini! 

A proposito, credete voi, 0 ineffabili todeschini 
(attento, o proto, al £ minuscolo e al plurale per 
evitare fatti personali) credete voi che i socialisti 
francesi (a parte l’eccentrico Hervé) andrebbero 
proprio a Strasburgo a far la parte che avete 
recitata a Trieste? 

Uno degli scopi di questa malsana agitazione 
è impedire che il Parlamento voti le maggiori 
spese militari, a cominciare dai 182 milioni chiesti 
in più per la Marina da guerra, che, a sentire i 
competenti, ora non sarebbe che un campionario di 
ciò che deve essere la flotta di un ide paese che 
voglia, quando occorra, difendersi ed essere ar- 
bitro della pace, almeno in casa propria. Ma io 
credo che il Parlamento non si lascerà impres- 
sionare affatto dalle elucubrazioni strane dei 
cialisti convenuti a Trieste; come dai soc 
tedeschi non si lascia impressionare l’Austri: 
pare abbia fatto apposta negli stessi giorni e 
nello stesso luogo il varo della imponente coraz- 
zata Massimiliano, cho scendendo nell'ampio can- 
tiere triestino, pareva dire ai fratelli  socia- 
listi d’Italia ed Austria: “ Fidarsi è bene, non 
fidarsi è meglio. ,, Ma, dopo le esperienze della 
guerra navale russo-nipponica, c'è poi da fidarsi, 
anche avendo tanti moderni colossi galleggianti 
sul mare?... Non vedete ora? Dopo che la Russia 
ha mandate nei mari dell'Estremo Oriente le ul- 
time cinquantadue navi da guerra che aveva di- 
sponibili, non se ne sa più nulla. Dove sono, che 
cosa fanno, a che cosa intendono? Mistero!... Ro- 
djestwenski, l'ammiraglio dalla tem io, 
dalla volontà inflessibile, dalla disciplina inviola- 
bile, è colpito dalla medesima fatalità che per- 
cosse Utchomski, Makaroff, Vithoeft, Matussevitch 
ed altri minori... È vero che è ammalato ? È vero 
che è ammattito?... Alcuni dicono perfino che 
sia morto!... Egli, dopo la tragica entrata in 
scena con le inesplicabili cannonate sugl’innocui 
pescatori britannicj di Hull, ha compiuto dal 
Baltico ai mari dell'Indocina un viaggio che era 
già un lungo e pericoloso cimento. E quanti in- 
cidenti ha suscitati! Quante volte ha messa a 
repentaglio la pace universale, compromettendo 
la neutralità della Francia!... Che cosa poteva 
mai fare l’alleata della Russia, in pace col Giap- 
pone, per giustificarsi Poteva essa cannoneg- 
giare le navi di Rodjestwenski?... T governatori . 
delle colonie francesi non mancavano di ram- 
mentare alle navi russe i doveri della neutralità 
ed esse si allontanavano dalle acque territoriali 
francesi 

Ma in mezzo alla squadra presentavansi imme- 
diati e pungenti i bisogni reali, per le necessità 
della vita, e le coste del Madagascar o dell’In- 


| docina francese erano troppo vicine per potersi 
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figurare di non vederle. — Come, qui di nuovo?... 
— Ci occorre acqua. — Andatevene. — Ce ne an- 
diamo. — Ma tornate ancora? — L'ammiraglio 
ha un accesso di neurastenia, non può reggere al 
largo! — La finirà malo!... Andatevene. — Così 
devono essere passate delle settimane, dei mesi; 
il Giappone tempestava di telegrammi a Parigi il 
suo ministro Motono, che tempestava di proteste 
Delcassé, e fra una protesta e Paltra Rodjestwen- 
ski, uscendo © rientrando nelle acque francesi, è 
potuto arrivare... Fin dove è arrivato ?,, Nes- 
suno lo sa, e di sicuro non v'ha che questo : 
la rapida partenza dalla Russia per 1’ Estremo 
Oriente di un nuovo ammiraglio, Birileff. 
Dove corre Birileff? A Vladivostock per essere 
pronto a rimpiazzare l’irrimediabilmente infermo 
od il morto Tutti avanzano .le ipotesi più 
strane; ma nessuno sa daro una risposta precisa; 
mentre in tutto il mondo si aspettano ansiosa 
mente le notizie di una grande battaglia navalo, 
la quale ci dica ancora se valga davvero la pena 
di ‘fanciito nel mare, a trenta milioni ciascuna, 
nuove corazzate che paiono città e scompaiono più 
rapidamente di un CamiZle 6 di un Quand-màme. 

‘a il mistero russo non è solamente attorno 
ai lontani, sul mare, attorno a Rodjestwenski : 
esso circonda ancho i rimpatriati; Stoessel, che 
fu detto l'eroe di Port-Arthur, è ravvolto da una 
nebbia di sospetti, che fanno sparire l'eroe, o la- 
ciano intravedere, come dicono i socialisti , il 
“succhione ». E anche madama Stoessel, l'eroina, 
la suora di carità sulla quale abbiamo versato 
tanti punti ammirativi, è dipinta come un’avara 
mercantessa di polli ed ova. Sono poi vere tutte 
queste storielle piccanti messe in giro?... Il pro- 
cesso è.in corso, 6 ci dirà se al disastro militare 
dove fare pendant inesorabile il disastro morale, 
Come è fallita la preparazione guerresca, devesi 
vedere anche il fallimento dell’aroismo ? 

Una specio di fallimento della polizia s'è ve. 
duto a Lione. Le guardie di polizia si sono messe 
in sciopero! Questo è certo il:colmo, e si può dire 
il più straordinario, il più fenomenale di tutti gli 
i Ma il governo repubblicano di Francia, 
anche semi-socialista, è meno romissivo di 
certi governi monarchici, @ non vuol cedere in 
nulla ai poliziotti ribelli. E si chiamano gardiens 
de la paix! O. ironia!... Con tutto ciò, si afferma 
che nella bella città, posta fra la Saona 0 il Ro- 
dano, non è accaduto il minimo disordine, all'in 
fuori di frotte di mendicanti accorsi dalla campa» 
gna a mendicare cantando una complainte des 
gardiens de la pair — una bosinata, come di- 
rommo a Milano — che aggiunge una nota gaia 
alla nota buffa, Ma il più gaio è il più buffo sa- 
rebbe che gli operai di Lione dichiarassero lo sci 
pero generale per solidarietà... con le guardie di 
pubblica sicurezza.... Il convegno socialista austro- 
italico di Trieste sarebbe pl nel confronto!... 


DI magigio. 


CICCO e COLA, 


Teatri. Ferruccio Benini ha ora arricchito il suo 
repertorio di una graziosa commediola, 7 fioi de Goldoni 
di G. Adami, piaciuta un mese fa a Torino, e in queste 
sore a Milano all’Olimpia. Nel lavoro diviso in tre brevi 
i ricompare sulla scena Carlo Goldoni, che è stato 
un tranello tesogli dai.... so fioî, cioè dai per- 
naggi più tipici del suo teatro. Corallina, Marzio, Lelio, 
‘l'odaro, Lunardo, Margnrita, Lucieta, Nicoloto, lo hanno 
invitato a una festa, per rinfacciargli il torto fatto a 
loro, presentandoli in ‘modo tanto sfavorevole e calun- 
nioso al pubblico. Goldoni con bel garbo li persuade ad 
aspettaro la fine del festino, ad esigere la chiesta ritrat- 
tazione. Bastano un paio d'ore perchè i personaggi tor- 
nino a rivelarsi quali li ha visti 0 riprodotti il maestro 
della scena; è loro stessi ammettono che Goldoni, non li 
ha calunniati, ma copiati. A rendere omaggio al com- 
mediografo, s'avanzano alla fine fra i “so fici, anche 
le maschere, ma egli le ripudia: “ Vu maschere si morte , 
e con questa sentenza che compendia con grazia il pen- 
siero dell'autore, Ja commediola si chiude, La parte di 
toldoni è sostenuta con molta sobrietà dal Benini, e una 
vivace Corallina è la signora Benini. 

nwv La stagione d’opora italiana a Parigi, continua 
benissimo come ha cominciato. Anche Zazà di Leonca- 
vallo ha avuto nel pubblico un enorme successo, ma la 
critica trova molto a ridire particolarmente sulla scelta 
dell’ argomento. Anche la musica è generalmente giudi- 
cata troppo leggera e superficiale. L'opera ha ad inter- 
preti la Berlendi, il Garbin e il Sammarco. 


CARNI IN SCATOLA GRABINSKI 


(BOLOGNA) 


Brodo liquido gnstosissimo, 
Pollami e volatili da tiro. © 


(miniatura anonima). 


Un ritratto inedito di George Sand. 


La curiosità del pubblico fu l’anno scorso ri- 
chiamata su tutto quanto si riferisco a George 
Sand, per le feste celebrate nella ricorrenza del 
suo centenario; ‘e poichè la sorte ci fu tanto be- 
nigna, da farci metter le mani su una miniatura 
raffigurante l'illustre scrittrice in abito maschile, 
pensammo che non sarebbe discaro ai lettori 
dell'ILLustRAZIONE di vederla riprodotta. 

Nell’ Mistoire de ma vie, un libro che volen- 
tieri diremmo un capolavoro, George Sand rac- 
conta che l’idea di valersi di abiti mascolini le 
fu primamente suggerita dalla madre; sì che, 
quando il suggerimento fu rincalzato da ragioni 
debita non tardò a seguirlo, 

Partita da Nohant nei primi giorni del gen- 
naio 1881, si stabili a Parigi, dove le era forza 
di vivere con la magra pensione di tre mila lire, 
che, si noti, di sulla sostanza di lei, Monsieur 
Dudevant s'era degnato di assegnarle 6 che, con 
l'andar del tempo, le pagò con discutibile rego- 
larità. 

All'incontro, dalle lettere apparirebbe che l’idea 
prima del trasvestimento spettasse priore di 


Giulio Boucoiran, il fedele amico, il préfessore di 
suo figlio Maurizio, A lui ella scriveva ffifatti nel 
marzo, qualche mese dopo il suo arrivo a Parigi: 
“Jo fais des articles + le Figaro, Sì vaus sa- 
“ viez ce que c'est! Maib on est payé sept francs 
“la colonne et avec ga on boit, on mange, on 
“ va mème au spectacle en suivant certain con: 
pin vous m'avez donné, 

Era il tempo appunto in cui ella 8° appassio- 
nava agli spettacoli; i prezzi dei posti conve- 
nienti per una signora varcavano d’assai i limiti 
ch'ella poteva permettersi, mentre, vestita da 
uomo, poteva, da tutti scambiata per. uno stu- 
dente, star contenta di un posticino in platea. 

L'imagine della Sand nel suo abito maschile 
ci era nota soltanto fin qui da uno schizzo d'Eu- 
gonio Delacroix e da due caricature del Gavarni; 
il ritratto, che oggi riproduciamo, ia raffigura cer- 
tamente intorno agli anni 1882-1838, quando la 
sua bellezza le rideva tutta nel viso fresco di 
ventotto 0 ventinove anr 

È lei: con i tratti purissimi del volto, l'opu- 
lenta capigliatura nera, l'ampia, nobile fronte 


Avec ces deux granda yeux qui sont d'un noir d'enfer. 


Se raffrontiamo la miniatura con i quattro ri- 
tratti della Sand disegnati dalla matita abile ed 
arguta di caricaturista di Alfredo de Musset I 
che non risparmiò la satita neppure al profilo 
divino della principessa di Belgioioso, la rasso- 
miglianza ci colpisce a prima vista, 

Pila asseriva e affettava di tenersi lontana da 
qualunque civetteria nel suo travestimento: 

“J'étais trop mal vàtue et j'avais l'air trop 
“ simple pour attirer ou fi les regards ,. 

Ma Ja miniatura la smentisco: l'elegante pan- 
ciotto damascato turchino si apre sul candore 
risplendente dello sparato, su cui spicca una 
Spilla d’oro © di smalto. La cravatta, d'un tur- 
chino alquanto più oscuro del panciotto, anno- 
data con cura @ ricercatezza sotto al mento, dà 
risalto al pallore aristocratico della carnagione. 
1 capelli neri ricadono mollemente inanellati 
sulle orecchie, senza nasconderle. La mano de- 
stra, sottile e elegante, che porta nell'indice un 
ricco anello, sembra abbottonare la giacca nera, 
che si apre sui calzoni grigio-perla. 

Questa è la simple redingote-quérite en gros dep 
gris, pantalon et gilet pareils di cui ella discorre? 


1 Correspondance de George Sand et d'Alfred de Mus- 
set. Bruxelles. E, Deman, 1904. 


Parrebbe tutto al contrario l’abito d'un ricercato, 
d'un “Zion, come allora si diceva. 5 

La miniatura, di cui diamo la riproduzione, 
sarebbe stata offerta dalla Sand stessa all’editore 
d'una versione italiana d'un suo romanzo, allora 
che Ella si indugiava sulla laguna di Venezia, 
soggiorno di cui anche troppo s'è discorso. 


Milano. Davi-HeNry PRIOR. 


ACCANTO ALLA VITA 


(NOTE SETTIMANALI). 


Ara Pacis, la nostra fierezza e la mu- 
- 1 nomi laici delle Caserme, — 
igina del Daily Mail e la censura 
ica, = 1 biglietti da cinque lire e Michelangelo, 


Milano, 20 maggio, sabato. — In qualunque 
altra città del mondo detto civile, la questione 
degli scavi dell'Ara Pacis, cioè del più bel mo- 
numento augustéo di tutta Roma, avrebbe agi- 
tato l'opinione pubblica, sarebbe stata l'occasione 
cospicua per discutere sulla miseria vergognosa 
del nostro bilancio delle belle arti, sulla spro- 
porzione ridicola fra la nostra prosopopéa alti- 
sonante di romani, di latini, d’italiani, ecc., e la 
nostra povertà di mendicanti. Noi, invece ab- 
biamo riso. 

Noi ridiamo spesso: e igienicamente questa 
gaiezza di scettici può anche farci buon prò. 
Moralmente, l’effetto è un altro. 

Si tratta di questo: mancano i fondi, neces- 
sarii, quasi centomila lire, a proseguire sotto il 
palazzo Fiano sul Corso di Roma lo scavo del- 
l’Ara Pacis, e perciò si son dovuti murare i cu- 
nicoli già aperti sotto l’abile e paziente direzione 
del professor Pasqui e lasciare che l’acqua fil 
trando dal sottosuolo attorno li invada. Un anno 
fa vi descrissi quelli scavi: adesso mi par di ve- 
dere nel buio di quel pozzo le teste dei sacer- 
doti romani scolpiti nel più puro marmo di Gre 
volti come sono nell'ordine della processione verso 
lo spettatore, guardare, tra l’acqua fangosa che 
torna a gorgogliare attorno, verso il foro donde 
i timidi e poveri uomini d’oggi eran discesi per 
poco a frugare e donde dopo poco ‘Son fuggi 
quasi paurosi di quel contatto sacro... 

Ma quest’è retorica: tre fatti sono reali e pe- 
nosi. 

R il primo si è che nessun ministro dell’istru- 
zione pubblica osi mai alzarsi in pieno parla- 
mento a dichiarare brutalmente la verità sul 
bilancio italiano per la protezione dei  mo- 
numenti, e tutti aspettino l’interrogazioneina o 
l’interpellanzuccia per scusarsi e promettere di 
rimediare, di rattoppare, di racimolare. 

E il secondo si è la nostra fanfaronesca ar 
ganza di nobili spiantati, che allontaniamo a 
grandî grida (il caso Waldstein informi) ogni 
Straniero pronto a soccorrere questa. nostra mi 
seria, e poi siamo costretti a confessarla Ogni 
cinque minuti, magari in parlamento. E, mentre 
salviamo il nostro orgoglio, perdiamo i nostri 
monumenti, — cioè le stesse ragioni del nostro or- 
goglio © gli stessi documenti della nostra nobiltà. 

î il terzo si è l’indifferenza della ricchezza pri- 
vata per queste glorie e queste vergogne pub- 
bliche. Se non abbondano i miliardarii, abbon- 
dano i milionarii anche in Italia. Quell’ottimo 
signor Almagià che, nuovo proprietario del pa- 
lazzo Fiano, ha aiutato, finchè ha potuto, quelli 
scavi dell'Ara Pacis, quanti imitatori ha trovato 
fra tutti questi suoi colleghi del milione? Nessuno. 

I nostri Morgan e i nostri Carnegie in sedi- 
cesimo se ne ìnfischiano d'Augusto e dell'Ara 
Pacis e della storia e della cultura italiana. 

* 

21 maggio, domenica. — Il ministro della guerra 
ha ordinato a cinquanta o sessanta caserme del- 
l'Alta Italia, da Torino a Cesena, da Ivrea a |Ra- 
venna, di cambiar nome. Sarà una bell’idea, ma 
non la capisco. 

Il signor ministro, quando avrà fatto guada- 
gnare qualche migliaio di lire a qualche carto- 
laio per la nuova intestazione delle carte offi- 
ciali, a qualche imbianchino per la rinnovazione 
delle scritte sulle porte, e avrà ottenuto che la 
Caserma Santa Chiara di Vercelli si chiami Giu- 
seppe Trombone, è la caserma Santa Cristina di 
Bologna, Pietro Pietramellara, e la caserma San- 
tAgnese, Marco Minghetti, e la caserma Quar- 
tierone di Ferrara, Bevilacqua, e quella Collegio 
Vecchio di Ravenna nientemeno che Dante Ali 
ghieri, — che scopo avrà mai raggiunto? 

. Uno ne vedo subito: la confusione. Ma i ma- 
ligni dicono che non v'era bisogno di quest'altra 
trovata per raggiungerlo. Anche: avrà soppresso 
ogni ricordo della storia dell’edificio. È l’ ormai 


Ù) 


vecchia mania per cui tutte le care e chiuse cit- 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Po 


Milano. — EsPosIzioN POMOBILE E DEL CICLO AI GIARDINI PUBBLICI. — LA SERA, 


(Disegno di Riccardo Salvadori). 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


tadine d’Italia hanno cancellato dagli angoli delle 
loro strade le tabelle che recavano nomi © ri- 
cordi gloriosi e soltanto loro, e le hanno sosti- 
tuite con nuove tabelle tutte eguali e tutte una- 
nimi a ripetere da un capo all’altro della peni- 
sola Corso Vittorio Emanuele 6 Corso Giuseppe 
Garibaldi, via Cavour e via Mazzini: così che 
una volta bastava nominare una strada perchè 
un italiano ap) 
si trovava 0 


Io, tra Sant'Agnese e Marco Minghetti, non sa- 
prei chi preferire, anche perchè è la prima volta 
che mi capita di paragonarli insieme; ma scom- 
metto chie se si interrogano i soldati alloggiati 
nella caserma... 

Il general Pedotti ha del resto trovato subito 
un imitatore, in nome della modernità e della 


laicità: il deputato francese socialista Gerault Ri- 
chard che ha chiesto alla Camera 
alle feste di Natale, di Pasqua, dell'Assunzione 
e di chiamarle fosta della Famiglia, festa doi 
Fiori, fasta delle Messi... 

Il ministro della guerra è soddisfatto di que- 
sta compagnia ? 


. 

22 maggio, lunedì, — Domani il Daily Mail 
di Londra esce anche a Parigi, alla stessa ora, 
e le due edizioni saranno perfettamente eguali, 
perchè dall’ ufficio di Londra il giornale vien 
man mano telegrafato tutto con le precise indi. 
cazioni delle colonne, dei titoli, dei caratteri da 
adoperare. 

I giornali dicono che sir Alfred Harmsworth 
vuol così entrare in gara col New York Herald, 
edizione di Parigi. E può anche essere, perchè 
il gusto massimo d’ogni professione è daro un 
dispiacere a un collega, è appunto per velare 
questa verità in tutti ì congressi professionali si 
parla di fraternità o si bove soltanto alla frater- 
nità, Ma sir Alfred Harmsworth è un uomo pra- 
tico che vuole trarre profitto dai suoi capricci, e 
la prima ragione della sua impresa è un'altra: 
non abbandonare i suoi lettori. 

Oggi, nolla decadenza delle religioni 6 delle 
teologio, ogni uomo appena escito dall’analfabe- 
tismo cerca l'angelo custodo nella persona del 
proprio giornale. E il giornale deve seguirlo 
quanto più può, ad ogni ora; 6 le edizioni spe 
ciali e i supplementi graziosi accompagnano l’ab- 
bonato e il lettore in ogni più intima occupa. 
zione della sua vita, dal bagno mattutino fino 
alle primo ombre del sonno la sera, Un giornale 
che si fa dimenticare non è meno colpevole d'un 
angelo custode che diserti il suo posto di guardia. 

Per una lagrimetta che"l mi toglie, 
diceva il demonio all'angelo di Buonconte da 
Montefeltro, e il giornale deve anche saper op- 
portunamente commuovere il suo lettore, magari 
con una notizia che lo accori, ma che gli dia per 
il primo, 

2 questa necessità è moltiplicata dal fatto che 
il lettore, dopo pochi mesi di convivenza, ha l’il- 
lusione soavemente egoistica che il suo giornale 
sia scritto e stampato soltanto per lui. 

Ora sic Alfred Harmsworth, guadagnando do- 
dici ore almeno su tutti gli altri giornali inglesi 
accompagna più da vicino su tutt'il continente i 
suoi lettori abituali; ma anche se ne fa dei nuovi 
ad ogni passo, perchè l'inglese che a Parigi o a 
Roma, a Bruxelles o a Monaco cerca il più re- 
cente giornale londinese e trova soltanto il Daily 
Mail comincia a comprarlo per necessità e, tor- 
nato a casa, forse seguita a comprarlo per abi- 
tudine. 

Nè l'impresa, con l’uso a certe ore esclusivo 
di due o tre fili telegrafici, è molto costosa. Certo 
non arriva a quattro o cinquecentomila lire an- 
nue, le quali saranno subito pagate con le sole 
copie vendute sul continente. 

È) in Italia che ha, come diceva Napoleone, il 
difetto d'esser troppo lunga, perchè un giornale, 
ad esempio, di Milano non potrebbe fare contem- 
poraneamente due o tre edizioni simili o quasi 
simili, a Milano, a Roma, a Palermo? 

L'ostacolo è uno solo e non è finanziario: la 
censura telegrafica. Nel 1905 noi non possiamo 
telegrafare dieci righe senza che il prefetto o ma- 
gari l’ usciere del prefetto abbia a metterci: il 
becco, trattenendo a suo piacere il telegramma 
che noi abbiamo scritto e pagato. Ora, come nel 


medioevo era impossibile stampare a Londra ea 
Parigi il Daily Mail, così è impossibile in Italia 
stamparo a Milano e a Roma il Corriere della Sera. 

Ma gl'’italiani sono buoni, e nessuno protesta. 

. 

23 maggio, martedì — Sono stati ritirati i 
nuovi biglietti da cinque lire hè erano un 
po io che brutti. L'onorevole sottosegretario 
di Stato pel Tesoro che certamente non devo 
aver avuto mai tempo per visitare un' officina 
di carte valori, ha assicurato il Parlamento che 

uesta “ritirata , è avvenuta perchè, essendo la 
tiratura stata troppo frettolosa, i colori erano 
riesciti troppo densi e carichi. ÎÈ il Parlamento 
ha ingojato con soddisfazione questa scusa, e 
nessuno ha pensato a domandare a quel bravo 
sottosegretario perchè mai la tiratura era stata 
frettolosa © quanto questo nuovo sproposito ora 
costato all’erario.... Il deputato italiano è un 
uomo capace, tutt’al più, d’ un'idea alla volta: 
adesso ha da pensare alle ferrovie e alla marina 
o queste sono due idee, Figuratevi se riesce a 
fissare la sua attenzione sopra un misero vo- 
lante biglietto da cinque lire... Fosse da mille! 

Pure la sfortuna delle monete e delle carte 
monete italiane è antica. Dopo quarantaquat- 
tr'anni dalla proclamazione, il bel regno d' Ita- 
lia, museo del mondo, giardino d'Europa, ecc., 
non è riescito ad avere nemmeno una monetina 
da cinquanta centesimi che possa essere para- 
gonata, senza disdoro, ad esempio, al tallero che 
per re Menelik ha modellato il francese Roty. 
Adesso è stata nominata una Commissione per- 
manente per la moneta nazionale 6 s'è spesso 
radunata a Roma. M'auguro che quel manife- 
stino carnevalesco, uscito sotto il nome di bi- 
glietto da lire cinque, non sia stato approvato 
da questa Commissione che contiene due o tre 
rispettabili uomini d’arte. 

a a me sembra che ormai ci si potrebbe 
mettere il cuore in pace su questa certezza: 
nessuno scultore italiano è capace d’inventare e 
di modellare una moneta italiana, nessun pit- 
tore 0 disegnatore italiano è capace d’inventare 
e d'incidere una banconota italiana. I concorsi 
sono stati tanti, che ripeterli ancéra può essere 
divertente ma è anche inutile. 

Perciò non esistono che due vie djscita: chie- 
dere; l’opera d’uno scultore o d'unl’disegnatore 
straftiero, come ha fatto il nostro ottimo amico 
Monelik, 0 questo inglbererebbe tutte le fierezze 
di tutti i cives romani da Gùido Baccelli in giù; 
o copiare una moneta italiana o romana antica 
e; le banconote, trarre da un affresco di 
Raffaello o di Michelangelo quelle due o tre fi- 
gure allegoriche che possano rappresentarci con 
qualche dignità nel mercato mondiale. 

La moneta è il ritratto della nazione; e per 
quanti ricordi di bellezza e d'amore ogni tede- 
schino sentimentale possa portar facilmente via 
dalla nostra penisola, è certo che solo a confron- 
tare i suoi marchi con le nostre lire deve pro- 
vare, tornato a casa, una delusione crudele. Ora 
noi, bene o male, siamo gli eredi di città e di 
regni e d’imperi che hanno avuto — da Sira- 
cusa a Roma, da Firenze a Venezia — le più belle 
monete dell'antichità e del. rinascimento. Lo 
stesso nostro ro ha di queste monete una rac- 
colta unica al mondo, cioò perfetta. Perchè quella 
inutilmente laboriosa “commissione per la mo- 
neta nazionale , non chiede al re di visitare una 
volta quella raccolta e di scegliervi un rovescio 
di moneta che sia degno, se non della nostra 
arto contemporanea, della nostra storia ? 

È, poichè ì buoni incisori non mancano in Ita- 
ia, se mancano gl'inventori d’un'allegoria che 
sia diversa dalla solita Agricoltura con le spighe 
e la falce e del solito Commercio in persona di 
Mercurio quali appajono in tutte le aule delle 
Borse e in tutti i discorsi inaugurali dei Comizii 
agrarii, perchè non si incaricano questi incisori 
di riprodurre, con un bulino rispettoso, due fi- 
gure (laiche, laiche, general Pedotti, come i nuovi 
nomi delle ‘caserme....) di Donatello o del Ver- 
rocchio, di Jacopo della Quercia o di Michelan- 
gelo, di Raffaello o di Tiziano? Quest'origine sa- 
rebbe un buon augurio e un buon viatico per 
la moneta italiana. 

E eredo che non solo gli stranieri ma forso 
anche qualche italiano preferirebbero di vedere 
sopra un biglietto da cinque o da cinquanta la 
riproduzione del Giorno e della Notte, o del Mat- 
tino e della Sera che Michelangelo ha posti a 
guardia delle tombe medicee, invece delle signo- 
rine inventate dal signor Carpanetto o dal si- 
gnor Barbetti. 

E forse si potrebbero anche ripetere i versi di 
Michelangelo sulla Notte... 


IL Comte OTTAVIO. 


MASSONERIA E CARBONERIA. 


Ugo Foscolo esclamò un giornò: “A. rifare l'Italia 
bisogna disfare le sètte. , Il dott. Oreste Dito yuol 
dimostrare al contrario che le sètte furono il lievito del 
risorgimento d'Italia: deplora che le sètte siano sfug- 
gite finora alla ricerca dello storico, il quale si occupò 
piuttosto dei settarii. E vero quello che dice il dott. Dito, 
che la nostra storia del Risorgimento è “individualista 
per eccelienza. , Chi scriverà le origini dell’Italia con- 
temporanea, come il Taine scrisse quelle della Francia 
contemporanea, dovrà ricorrere indubbiamente allo studio 
delle sette. Massoneria, Carboneria, ed altre società 
grete nella storia del risorgimento italiano con appendi 
ed illustrazioni (edito a Roma dalla Casa editrice nazio- 
male) te dimostrare sopratutto “l'influenza che 
avalla associazioni esercitarono per imprescindibi 
cessità delle cose nella formazione del nostro am 
politico e morale. , L'autore si scaglia contro coloro che 
applaudirono alla sentenza di Ugo Foscolo, ma dimen- 
tica che Massimo d'Azeglio ne' Miei Ricordi si scaglia 
contro le sètte con più veemenza del cantor dei Sepoleri. 
L’Azeglio, che nella preparazione del risorgimento ita- 
liano non si limitò alle sole chiacchiere, o agli studii 
meditativi, che fu statista in tempi ardui, fu scrittore, 
pittore patriottico e fu soldato... ferito a Vicenza, ricono- 
sceva nelle sètte soltanto un potere funesto per l’unità 
e indipendenza d'Italia. Egli vedeva giusto: solamente 
non si può escludere, tuttavia, che il suo risolutissimo 
anti-mazzinianismo non lo facesse esagerare. 

Il dottor Dito comincia nell’introduzione con I? com- 
pagnonaggio medievale, ed osserva che “il simbolismo che 
Si riscontra nelle due maggiori società segrete di questi 
ultimi tempi, quali la Massoneria e la Carboneria, rimonta 
all'antico compagnonaggio del dovere. , Quest'ultimo era 
l’organizzazione operaja. Non si creda che le organizza- 
zioni operaje siano fresco evento: esse erano, nel medio 
evo, non solo riconosciute, ma volute dalla legge. “ Ac- 
canto alla gerarchia feudale e a quella religiosa, esisteva 
pure una tal quale gerarchia industriale-operaja. ,. L'ope- 
raio, che aveva lavoro, doveva alloggiare e nutrire quello 
che non ne aveva, Ma non mancavano feroci rivalità fra 
gli operai che esercitavano un mestiere contro operai che 
ne esercitavano un altro: la libertà del lavoro veniva vio- 
lata. Anche in Roma antica, v'era un’ organizzazione ope- 
raia; ma ne abbiamo scarse notizie. Il compagnonaggio 
era avvolto da un simbolismo che è sempre servito a 
colpire le fantasie: la sua storia è multiforme e non 
fa sempre onore alla razza umana. 

La storia della Massoneria fu scritta dal Clavel, tra- 
dotta in italiano nel 1873 da Carlo Sperandio; e il dot- 
tor Dito se ne serve quanto può. Una tradizione fa ri- 
salire l'istituzione della Massoneria a Cromwell; altra 
ad altri: senza dubbio nella Loggia di San Paolo di Lon- 
dra “ bisogna ricercare l'origine dell’attuale Massoneria. , 

In Italia, la quale pure ricorda il tipo classico de' 
maestri comàcini (nel Medio Evo erano chiamati così 
i capi d’arte è î maestri muratori di Como) le fratel- 
lanze operaje, sotto nomi diversi di maestranze, corpo- 
razioni, ecc. non ebbero il carattere simbolico e set- 
tario del Compagnonaggio francese; ciò rafforza la con- 
vinzione che le associazioni moderne furono in Italia 
un’importazione straniera, Anche in Italia esisteva la 
Massoneria nella prima metà del secolo XVIII, e fu im- 
portazione inglese, non sfuggendo alla vigilanza della 
sua eterna nemica, la Curia romana: Clemente XII nel 
1786 la fulminò di scomunica, Una medaglia coniata in 
onore del duca di Middlessex è il solo indizio che ef ri- 
vela l’esistenza d'una loggia in Firenze verso il 1788. 
La Massoneria fu stabilita nel 1739 nella Savoja, in 
Piemonte e nella Sardegna. Nel 1742, esistevano in 
Roma molte loggie di Massoni, i quali vi si manten- 
nero occulti fino il 1789, il che non è poco per essape 
sotto gli oechi del Vaticano. Anche un autentico pa- 
trizio romano, don Sigismondo Chigi, letterato, e di- 
scendente dalla famiglia d'un papa, Alessandro VII, era 
massone. In Napoli, la Massoneria era più diffusa e me- 
glio organizzata. Seguendo la Massoneria la legge evan- 
gelica, gli atei, i libertini erano esclusi. Vi era anche 
un abate massone; e poeta ufficiale sì, ma infelicè della 
massoneria: il calabrese abate Antonio Jerocades, che 
cantò i simboli e le cerimonie complicate della sètta, 
battendo bene sul chiodo dei santi principî: 

Se di un Dio son figlio erede, 
l mortale è mio fratello: 
son empio e son rabello, 

non vivo in società. 

La Massoneria deriva la sua dottrina da questa pre- 
messa morale; la verità fu creata con l’uomo stesso; 
anzi la verità è la legge morale che deve governarlo è 
dirigerlo. A tale proposito, la Massoneria ha fatto suo 
îl calendario ebraico; così risale alla creazione dell’uomo 
e della verità insieme. Perciò la Massoneria era fine; e 
la Carboneria fu uno dei metodi per raggiungerlo;... la 
Carboneria che fu uccisa dal Maz fa qui non pos- 
siamo rifare il libro. Additiamo fra i più notevoli capi- 
tolî quelli sui funerali massonici e sul “ travaglio di ma- 
sticazione ,; © il confronto tra gli alti gradi massonici 
@ quelli carbonari. 

_Il libro del dottor Dito è un'esposizione ragionata, 
ricca; certo sarà ampliato quando si conosceranno i do- 
cumenti che sulle sàtte si conservano negli archivii segreti 
dli Stato e in quelli di qualche sètta; se pure questi ultimi 
sî potranno esplorare... L'inedito è appunto ciò che fa 
‘tto. Buone le illustrazioni: emergono i bolli masso- 
@ carbonarici, rarità del gonere. 
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Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, Milano, 
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(GRIERI 


Posano omai le assidue perforatrici. Nudi 
nel torso, i minatori lesti con le man rudi 
accendono le mine; 

s’ode orribile un rombo: sotto l’avida fiamma 
trema, si spacca, crolla l’ultimo diaframma: 
la grand’opra è al suo fine. 


Dirada via la densa nuvola di nitroso 

vapore. Ne la dura roccia uno spazioso 

adito si discerne: 

le gallerie congiungonsi d’ambo i latij confuse 
rintronano le voci, e protendonsi schiuse 


ANG S.FGINFAINEI 


Oh, l’improbe fatiche e i perigli trascoi 
oh, i furfosi assalti e gli accaniti morsi 

de l’acciaio a le nere 

molecole petrose de i visceri terrestri! 

oh, il fervido alternarsi d’agili colpi e destri 
su l’immani barriere! 

Polverizzate tutte or giacciono. A la varia 
moltitudine, l’antro attraversando, l’aria 
giunge di due paesi: 

sposansi differenti lingue, estranei dialetti, 
e d’un unico e largo senso d’amore i petti 


cento desire fraterne. 


Tra le pallide lampe, su la scavata traccia 
ancora le sue spesse ombre, vana minaccia, 


cumula il monte domo: 


ma per la bieca volta libera l’esultanza 
va del trionfo, e il grido ch’esalta la costanza 


magnifica de l’uomo. 


bronzei fremon compresi. 


Eroi, salute! In alto, su i picchi luminosi 
al gran sole, tra popolo e popolo, odiosi 
si levano confini 


ma a stringere il gran patto e cancellar quell’onte 


voi moveste di sotto le radici del monte 


per sapienti cammini, 


OsvaLDo SANINI, 


Il centenario del “Don Ghisciotte ,,. 


La pila di Volta ebbe gli onori delle feste 
centennali nel 1899, cioè un anno prima che il 
suo centenario fosse ‘ compiuto; il Don Chisciotte 
di Cervantes ha gli onori del terzo centenario 
nel maggio 1905, ma sembra provato che per la 
prima parte del romanzo famoso il tipografo 
Cuesta avesse già ottenuto il privilegio di stampa 
e diffusione il 26 settembre 1604; senza tener 
conto della notorietà che fra letterati e critici 
aveva già ottenuta l’opera di Cervantes: pas- 
sando, prima, manoscritta di mano in mano; 
tanto è vero che Lopez de Vega in una sua let- 
tera del 14 agosto 1604 diceva che non vi sa- 
rebbe nessuno “tanto stupido , che volesse lodare 
il libro, pel quale ora si sono fatte grandiose 
feste centennali a Madrid © in tutti i centri di 
vita e di pensiero civile. 

Gli “stupidi, a quanto pare, non mancavano 
allora nel mondo, a cominciare dalla Spagna: 
nel gennaio 1605, nella bottega di Francesco 
de Robles, libraio del re Filippo III, in Madrid, 
AGRARIO per la prima volta stampato il volume, 

e già, nel luglio dello stesso anno, preparavasene 
a Valenza la quinta edizione!,.. Gli “stupidi, spa- 
gnuoli se lo rubavano di mano, e nella dolce 
inerzia della loro fantasia, proclive alle conce- 
zioni romanzesche, leggevano e ridevano. 

È popolare l’aneddoto, rievocato anche in que- 
sti giorni, del re Filippo III, che, affacciatosi ad 
un balcone del palazzo reale, vide in riva al 
Manzanare un giovane, seduto, con un libro fra 
mano; un poco leggeva, ed un poco si abbando- 
nava a pazze risate. “0 è matto — disse il re 
— 0 sta leggendo /)on Chisciotte. , In fatto quello 
studente leggeva il libro di Cervantes!... In tutta 
la Spagna, in tutto il mondo letterario del se- 
colo XVII, Don Chisciotte enne il padrone 
delle menti, degli spiriti, lo divenne così, che, 
scritto — come disse Cervantes stesso — per 
“ mettere in aborrimento degli uomini le finte e 
spropositato istorie dei libri di cavalleria, i quali, 
mercò le venture accadute al mio vero Don CI 
sciotte, vanno a quest'ora inciampando, e senza 
alcun dubbio cadranno poi del tutto ,, raggiunse 
prontamente il fine, e dopo la comparsa del Don 
Chisciotte non furono più scritti romanzi di ca- 
a 
fermare l’inondazione dei romanzi di ca- 
valleria, pur essondo un grande risultato, non 
avrebbe bastato a dare la celebrità all’opera ed al 
suo autore; la celebrità venne e rimase e rimane 
per questo, che nel volume sono rispecchiate si 
teticamente le passioni, le ansie, le situazioni psi- 
cologiche di tutta l’umanità, in tutti i tempi; 
cavaliere generoso e disgraziato, dalle alte aspi- 
razioni e dalle sfortune incessanti, idealista se- 
reno e sventurato, rappresenta, impersona l’uomo 
nella realtà della vita; e la rappresentazione cer- 
vantesca parla per questo incessantemente, at- 
traverso i secoli, all’immaginazione, al senti- 
mento popolare. L’umorismo acuto, penetrante, 
commovente di questa satira letteraria non 
avrebbe potuto arrivare fino a noi, non avrebbe 
potuto dare all'opera il valore di concepimento 
universale, senza quel profondo carattere umano 
che la domina, sì, che leggendola ridiamo fino 
alle lacrime, ed oltre l’ ilarità proviamo un’emo- 
zione che tocca l’anima ed obbliga il pensiero. 

Poi nel libro di Cervantes è anche la vita di 
Cervantes; attraverso la pazzia del disgraziato 
Cavaliere, oltre la sua frenesia letteraria, l’anima 
che sanguina è quella dell'autore, che l’Italia ha 
commemorato solennemente la settimana scorsa 


in Roma, nell’aula massima del Collegio Romano, 
auspice la Dante Alighieri , che dal centenario 
cervantesco trasse argomento a riaffermare una 
delle sue alte finalità — la solidarietà dei po- 
poli latini. 

In fatto Michele de Cervantes Saavedra, nato 
n Alcalà di Henares il 7 ottobre 1547, ebbe tutte 
le caratteristiche genialità della razza latina, che, 
giustamente, lo considera un suo genio; ed a noi 
Italiani è particolarmente caro perchè passò in 
Italia molta parte della sua giovinezza, rievocata 
opportunamente, nella commemorazione di Roma, 
con efficace orazione dal professore Luigi Bacci, 
che di Cervantes e della sua opera immortale 
disse in lingua spagnuola, 

Nel 1570, Cervantes è a Roma, famigliare del 


MIGUEL DE CERVANTE 
l’autore del Don Chisciotte. 


1 due ritratti contemporanei di Cervantes andarono, perduti 
prima del periodo della sua maggior fama. Il ritratto più co- 
nosciuto è quello eseguito da W. Kent, artista inglese. Quaran- 
t'unni dopo, l'Accademia Spagnnola accettava questo ritratto, 
eseguito da Alonso del Arco, che morì 9 unni dopo Cervantes 


cardinale Atquaviva; poi eccolo soldato, per pas- 
sare fuori di Spagna i dieci anni di bando ai quali 
era stato condannato per avere maneggiata ec- 
cessivamente la spada; eccolo a Lepanto, il 7 ot- 
tobre 1571, imbarcato sulla Marquesa, nella squa- 
dra di Andrea Doria, dopo essere stato in quella 
di Marc’Antonio Colonna; si batte come un de- 
monio fra coloro che catturarono la galea capi 
tana d’Alessandria: “ Da una mano, io stringeva 
la mia spada, dall’altra colava il mio sangue: nel 
mio petto io sentiva una ferita profonda e la mia 
mano sinistra era fracassata, in mille pezzi ; ma 
sì grande era la gioia che provava l’anima mia, 
vedendo l’infedele vinto dal cristiano, che non 
m’accorgeva delle mie ferite: pure mortale era la 
mia angoscia e talvolta mi tolse di sentimento ,,. 

Perdette la mano sinistra ed ebbe aumentata 
di tre o quattro ducati la paga; si trascinò per 


gli spedali di Sicilia; combattè a Tunisi sotto 
Don Giovanni d’Austria; militò nel reggimento 
di Don Lope di Figueroa, fu nel presidio di Ge- 
nova, di Firenze, di Palermo, di Ferrara, di 
Parma, di Milano, di Napoli. # Ho calpestato il 
tuo selciato, o Napoli, per più d'un anno!,, Ed 
a Napoli pare fosse anche, per qualche tempo, 
impiegato del Comune. E nello stesso suo //on 
Chisciotte ricorrono le sensazioni della vita del- 
l’autore in Italia, e la prima parte dell’opera, 
che finisce con l'epitaffio di Dulcinea, è chiusa 
dal verso d’Ariosto: 


Forse altri canterà con miglior plettro! 


Non occorre qui rievocare tutta intera la vita 
dell’eroe spagnuolo, salito in fama nei suoi tardi 
anni; sempre vissuto povero e morto povero. 
Nel 1613, egli si raffigurava così: “ Colui che ve- 
dete dalla figura stecchita, dai capelli castagni, 
dalla fronte scoverta, dal naso adunco, ma ben 
proporzionato, dagli’ occhi ridenti, dalla barba 
d’argento (era d'oro meno di vent'anni fa), 
lunghi baffi, dalla bocca piccola, non ricca di 
denti (non ne ha che sei e posti male, conside- 
rando che non si corrispondono), non alto, non 
basso, fra i duv estremi, colorito chiaro e vivace, 
piuttosto bianco che bruno, un po' curvo, non 
troppo agile, è l’autore della Galatea 0 di Don 
Chisciotte, colui che ha viaggiato al Parnaso, 
sull’esempio del perugino Caporali: è l’autore di 
altre opere perdute, che anonime corrono il mondo. 
Di consueto lo chiamano Michele de Cervantes 
Saavedra.,, Nel Viaje en Parnaso, da lui allora 
pubblicato, Apollo lo ammette alla sua presenza 
e lo invita a sedere, ma tutti gli scanni sono 
occupati. * Ebbene, piega il tuo mantello e sie- 
diti sopra. — Sire, non vi accorgete che non ho 
mantello? — Non importa, mi piace vederti: la 
virtù è un mantello, col quale la povertà na- 
sconde la sua vergogna e sfugge all’invidia,,. 
Torna al dramma, alla novella colle Nove 
ejemplares, ricca miniera per tutta una lettei 
tura; da tale, passato sotto il nome di Avella- 
neda, gli vien buttato contro un secondo /on 
Chisciotte ed ecco Cervantes, vecchio, affranto, 
malato, improvvisare un secondo Don Chisciotte 
più bello, più glorioso del primo, ultima parola 
d’un genio — come dice Merimée — che com- 
batte sino all'estremo, come il soldato di Le- 
panto. Ultima? No: scrive ancora, idropico, lot- 
tante colla morte, che tenta ghermirlo ogni giorno, 
scrive un ultimo romanzo, L’ersiles et Sirismonda, 
e dedica l’opera sua al conte di Lemos, col 
piede nella staffa, 


Puesto ya el pié en el estribo, 


pronto ad andare a combattere la' battaglia del- 
l’idea nel mondo dei misteri e dell’ignoto; @ il 
sabato 23 aprile 1616 si spegne, nello stesso 
giorno in cui l'Inghilterra perdeva Guglielmo 
Shakespeare, di cui pure nel 1605 apparve l’Am- 
leto. Trecento anni dopo la prima edizione del de- 
lizioso suo volume, Michele Cervantes è stato per 
tutti i latini — a Madrid come a Parigi, a 
Buenos Aires come a Roma — segno di intel- 
tuale armonia e di fratellevole concordia; e, non 
a torto, il conferenziere del Collegio Romano ha 
detto che Cervantes amò Roma e, se oggi il glo- 
rioso guerriero di Lepanto la vedesse risorta e 
libera, ancora maggiormente la amerebbe, perchè 
Michele Cervantes fu uomo grandemente e sin- 
ceramente buono, liberale, d’ogni bella e buona 
cosa amante: per questo la sua opera vive e vi- 
vrà; perchè, come disse l’apostolo, “tutto sva- 
nisce; l’amore solo rimane. , 
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Ernesto Mancastroppa, ino. 


Alla VI esposizione internazionale d’arte, in Venezia, — Pausa, quadro di Arturo Kampf. 
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IN MACEDONIA 


(da un nostro corrispondente speciale.) 
Salonicco, 26 aprile 1905. 


Siamo appena al principio della primavera; abbiamo 
pas: gli ultimi tre mesi quasi continuamente sotto la 
neve, e questo spiega la calma relativa che si è avuta in 
Macedonia Non bisogna però credere che le bande bul- 
gare e le anti-bande greche siano rimaste in uno stato 
assoluto d'inerzia. Parlino per mo i documenti fotogra- 
fici che vi unisco, Ecco i cadaveri di due notabili greci 
di Velussina — Cristo ed Angelo Tra- 
i0s, padre a figli uccisi poco tempo fa, a due 
oro da Monastir. Siamo qui in pieno fervore di vendette; 
il sangue invoca il sangue, e dalle due parti, bulgara è 
greca, si spingono gli uni contro gli altri, nolla primiti- 
vità dei loro istinti, allo più feroci rappresaglie. È, per 
un tanto, c'entrano in mezzo anche i Turchi. 

Sugli ultimi avvenimenti, del resto, il telegrafo ha già 
rocati i particolari. Approfittando dei primi albori, un'anti- 
banda greca, forte di cirea 200 uomini, penetrò in gruppi 
dai 10 15 uomini nel villaggio di Zagoritza, stato cir- 
condato nella notte, località posta nel vilajet di Monastir 
a nord-est di Castoria, e dove la popolazione in maggio- 
ranza è bulgara. La giornata ora fostiva, una delle più 
osservate, religiosamente, della quai a, e fa popola» 
zione si avviava di buon" fretto nulla chiosa 
por sessanta di questi poveri fodeli bulgari Iò campane, 


Fot. Puul Zi 


xdfi, di Ralonice 
8. E. Hilmi pascià. 


Col. Verand (Francia), _ Gen. Do fichostale (russia) 
‘Ten--col. Albera (Ital 


Ufficiali incaricati di condiuvare il gen. Degiorgis nell'organizzazione della gendarmeria macedone (fot. Foà). 


Gen. Degiorgis (Italia). Col. Fairholm (Inghil). Alten (Germi 
Seevis (Austria). 


Cerimonia del brevetto di gendarme ag! 


- BERE 


Fot. A. F. Banbin, di Salonioco, 
Cap. Conte Caprini. 


Conte Caprini (Itali) 


allievi licenziati dalla scuola. 


Shakir pascià, vali di Cossovo, 


inviato al Yemen presidente della Commissione delle riforme. 
e 


anzichè a festa, dovettero, in breve, son 
a funerale. Presi nell'imboscata dei banditi 
i, che bloccavano tutti gli sbocchi, essi 
caddero immediatamente, soggiacquero ai 
colpi dei loro nemici implacabili, che non 
fecero grazia nè alle donne, nè ai fanciulli. 
Per un caso raro, arrivò in tempo la gen- 
darmeria ad impedire che fosse completa la 
strage. 

Un'avventura curiosa è capitata ad un 
soldato albanese appartenente ad una co- 
lonna y ite mo sulle tracce di bande 
bulgare e che, in questi ultimi due mesi, 
ha conseguito notevoli risultati; in fatto, 
due di tali bande principali, comandate dai 
famosi capi Apostolo e Giovanni, sono state 
completamente annientate. 

Codesto soldato albanese, sentendo lo sti- 
molo di abbandonarsi a qualche abluzione, 
si allontanò dal proprio distaccamento, che 
riposava, e s'inoltrò nella campagna, arri- 
vando ad una sorgente, e, per maggiore co- 
modità, si mise nel costume di padre Ada- 
mo; ma era appena in così leggero abbi- 
gliamento, che egli scorse, diretti verso di 
lui, due insorti bulgari che, obbedendo alle 
sue intimazioni di fermarsi solo per mettere 
ginocchio a terra, gli puntarono contro i fu- 
cili. 11 soldato albani fu così pronto ad 
afferrare l'arma ed a sparare con precisio- 
ne, che i due bulgari caddero quasi contem- 
poraneame Ma le tribolazioni del soldato 
non erano finite. Ecco balzar fuori altri 
due insorti, e ripetersi rapida la scena, con 
gli identici risultati. Atterrati quattro ne- 
il soldato potè rivestire l’ uniforme 
‘giungere l'accantonamento. Ora egli è 
ntinopoli, chiamato all’onore della 
guardia nel palazzo imperiale, dopo essere 
stato decorato e regalato di una gratifi- 
cazione, dovuta, all'idea di andare a pren- 
dere un bagno. 

Il governatore generale (valì) del vilayet 
di Cossovo, Shakir pascià, generale di 
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tutto, non correre di frequente il pericolo di fiaccarsi il 
collo — non si sono viste, salvo la quasi timida appa- 
rizione di una vettura da 40 cavalli. 

Non manca nella mostra l'esposizione di tipi costruiti 
per soddisfare ad esigenze industriali, come per trasporto 
di viaggiatori dalla stazione agli alberghi e viceveri 
e qualche carro destinato al trasporto delle merci ac- 
cennà ai tentativi di applicazione dell'automobile in un 
campo nel quale potrà rendere servizi notevoli, Fra gli 
stands, riuscitissimo quello dell'Automobile club di Mi- 
lano, dove furono raccolti i premi pei vincitori del Con- 
corso internazionale di turismo, svoltosi, com'è noto, at- 
traverso mezza Italia inondata. 

Fra i doni, oltre la semplice ed elegante coppa del 
Re, figura, pregevole per ricchezza e squisita fattura, 
quella offerta dai soci dell'Automobile club. 


All'Esposizione d'Arte in Venezia. 

Una rivista delle opere d'arte che attirano l’attenzione 
del pubblico, nella VI Mostra Internazionale di Venezia, 
si trova nell'A/bum di grande formato, superbamente il- 
lustrato, del quale esce ora dalla Casa Treves il primo 
fascicolo. Le opere artistiche, mandate a Venezia dagli ar- 
tisti di tutto il mondo, sono ivi riprodotte con grande per- 
ne, accompagnate da impressioni critiche del nostro 
Eduardo Ximenes, che presiede alla compilazione dell’ar- 
tistica pubblicazione. 

Diamo in questo numero due dei quadri che vi figu- 
rano e che sono veramente ammirevoli, uno di scuola 
francese e l’altro di scuola tedesca; il nostro Mancastroppa 
ha voluto eseguirne due interpretazioni silografiche, come 
egli solo in Italia sa fare, I quadri sono i più belli 
della Mostra: Lo specchio di Venezia, di Emilio Blanche, 
@ Pausa, di Arturo Kampf. La pittura del Blanche è mo- 


‘nona GAEsORO (IAA) cop. Caprini (ita) dernissima nelle ‘intenzioni, nella visione pittorica; la 
comm. Lamanche (Francini bella figura gentile che si rispecchia è squisitamente mo- 


derna; pure, tutto il quadro, nel suo impostamento, ha 
qualche cosa della scuola pseudo-classica francese, che 
emerse coll’opera del celebre David, e riconduce la mente 
alle impressioni provate al Louvre davanti al quadro famoso raffigurante la bella madama Rè- 
camier, la regina delle eleganze nel rinascimento dell'epoca Consolare. Il quadro del Kampf 
offre un saggio di pittura bizzarramente eclettica; vi cerchiamo inutilmente i tratti fisionom. 
caratteristici della pittura tedesca degli ultimi tempi; non vi è nulla nè dell'indirizzo di F 
Stuck, nè di quello così espressivo di Ludwig Dettmann. Il Kampf ci dà un quadro suggesti 
che, a prima vista, fa pensare al pennello di Sorolla, o a quello di Franz y Kroer; la sua fattura 
è sîncera, risulta da effetti semplici, ma efficaci, ha ispirazione diretta e vigorosa dal vero. 
Nella sala francese, davanti al quadro di Blanche, come nella sala tedesca, davanti al dipinto 
suggestivo, vero od umoristico insieme, di Kampf, i visitatori si soffermano volentieri... ma, 
por chi ha fretta, l'Esposizione di Venezia non consente troppo lunghe pause: Le opere d’arte 
meritevoli di particolare attenzione sono innumerevoli, e le tele che invitano ad arrestarsi ed a 
tornare sui proprii passi sono tante!... L'accennato nostro Album, che le riproduce, può cor- 
rispondere al desiderio dei molti, i quali amano portare seco le reminiscenze. ev rivivere a casa 
le impressioni dell'artistico godimento; cd alcune opere riprodurremo ancora in. queste pagine 
dell'ILLUSTRAZIONE, 


Nella villa occupata dal generale Dogiorgis. 


Il cambio della sentinella. 


divisione, è stato mandato nel Yemen, a presiedere la Commissione imperiale inca- 
ricata di studiare riforme per quella lontana contrada spesso turbata, anch'essa, 
da sollevazioni. Shakir pascià, di cui vi mando il ritratto, parla correntemente le 
principali lingue europee. Oramai è un anno che la gendarmeria macedone è stata 
organizzata completamente. Sotto la presidenza del generale italiano De Giorgis- 
pascià, i cinque colonnelli stranieri (italiano, austriaco, russo, inglese e fran- 
cese) ciascuno nella loro zona rispettiva, hanno rimaneggiati tutti gl'ingranaggi 
di tale complicatissima amministrazione, hanno fissate le località per i principali 
servigi e dato il primo impulso, Si vedrà, fra poco, in pratica, quali risultati darà 
il nuovo organismo in un paese così profondamente agitato come la Macedonia. 
Van per BruLe. 


L'Esposizione di Automobili ai Giardini Pubblici in Milano. 

L'iniziativa dell'Automobile Club, che dal 10 maggio al 12 giugno ha organiz- 
zata ai Giardini pubblici di Milano una interessante, modernissima esposizione del 
Cielo e dell’automobile, è stata largamente secondata dagli espositori e dal pubblico 
sportivo, ma, purtroppo, il cielo non ha saputo fare di meglio che rovestiare acqua a 
catinelle, cosicchè il convegno diurno e serale, che avrebbe potuto costituire un vero 
:ss0 nelle feste sportive e turistiche di maggio, ha avuto nel tempo il suo più 
ostinato nemico. Il gymkana automobilistico, al quale intervenne da Torino la 
principessa Letizia, fu dovuto troncare per l'insistenza della pioggia; appena dome- 
nica scorsa un raggio di sole, purtroppo passeggiero, permise una riuscitissima pas- 
seggiata ciclistica ed automobilistica storica, nella quale davanti alle tribune in 
fiorate di belle signore e di olezzanti rose multicolori e fra un pubblico allegro 
larono i più autiquati veicoli del ciclismo seguiti da quanto di più moderno l'in 
dustria e l'arte hanno saputo fin qui ideare. 

Alla mostra sono intervenute 151 ditte espositrici, delle quali 31 straniere, Gli 
automobili sono in prevalenza, ma non mancano le motociclette; è la vecchia e 
gloriosa bicicletta, tanto modesta, tanto utile, fa pure buona figura. 

Fra i vari tipi di automobili, primeggiano le grandi vetture di lusso, destinate 
alla città, con tipi veramente superbi e che conciliano, con geniali di ioni, le 
esigenze della comodità e del buon gusto con quelle della meccanica. In buon 
numero pure le carrozze semplici e robuste destinate al tourismo, nelle quali i 
costruttori, pur conservando la varietà dei tipi, proprii di ciasenna casa, hanno 
saputo felicemente unire Ia comodità alla semplicità ed alla resistenza, Le car- 
rozze da corsa — conscie degl’ideali molto pratici delle generazioni moderne, PeR je 
che vogliono bensì correre e far presto, ma amano pure trovarsi comode e, sopra- Tx Maceponia. — Cristiani assassinati per vendetta politica (fot. Foà). 
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LA RIVOLTA DI YALTA' 
Yalta 1/15 aprile 05 (( 
Per la domenica passata, ora stato indetto un comizio se 
i le © semi-libero che, come tutti i comizî di qu 
nel modo più tranquillo ed ordinato. 
intellettuali; nella scorrevole lingua russa, sciorinavano al pal- 
lido @ freddoloso sole russo idee vecchie fammeggianti ed i postu- 
lati eran quelli che agitarono sempre tutti i popoli, dai più progre- 
diti ai meno illuminati : diminuzione di ore di lavoro, aumento di 
salarî, assicurazione per la vecchiaia, alleviamento nella servità mi- 
tai di passo in passo, salvo i pugni a tu per tu e le graffiature 
în casa fra parenti od amici, arrivare... alla paco universalo ! 
Con l'accalorarsi degli oratori, ingrossò jl pubblico ed agli intel 
lettuali ed agli studenti s'uni una folla di quei, mugick erranti 
(piaga dei governatorati russi) che, venuti pei lavori campestri pri- 
ili, nella parola libertà intravidero il lor sogno: il saccheggio. 
grido postulante e querulo: riforme! venne l'urlo selvaggio : di- 
struzione! E questa incominciò dai magazzini di liquori. L’ alcool 
gole a rigagnoli. Abbrutiti ed inferociti, i mugick si 


La passe 


ggiata lungo il mare, dove maggiormente infuriò il saccheggio. 


rivolsero ai magazzini di abiti confezionati, calzolerie, cappellerie e simili del 
grande mercato (Vazar) e, più che contenti di essersi ben rivestiti e ben rical- 
zati gratis e.... alla moda del giorno, armati di fiammiferi © petrolio, attac- 
carono il fuoco in quanti più luoghi poterono per poi mettersi in n 
quartieri più ari ci, I primi qui saccheggiati sono, naturalmente, i gioiellieri, gli orolog 
tissimi e grossi stivali dei saccheggiatori tutto sparisce. Terribili, come sempre, le donne ed i Garroc 
negoziante, per aver salva la bottega, offri all'avanguardia dei devastatori duecento rubli (L. it. 54( 

praggiunto il grosso dell'orda, ebbe il negozio distrutto. Due popolane, arraffato un abito je di molto 
costo, se lo contesero a strappi, ma, vedendo che il dividerselo equamente non era agevole, con salomonesco gi dea 
di gettarlo in mare, ed in mare finirono tutto il lussuoso corredo dei magi di mode ed i pasticcini della Confiserie 
frangaise; — finirono în mare i gioielli, gli orologi e perfino i denari che non si potevano più cacciar nelle tasche, 


LA RIVOLTA DI YALTA, — Sbarco di feriti (disegni dal vero di Mainardo P. 


agani). 
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Come finì il comizio, — Ciò che rimane di quattro palazzi nuovi. 


Al divampare degli incendi, accorsero i pompieri che ebbero... le macchine distrutte a | occhio strappato, quattro denti e quattro costole rotte. Agonizza da giorni. F 
colpi di sassi e di martello. Il capo della polizia (il guosdewitch) che coi suoi pochi | dopo trent’ore arrivarono da Sì feropoli i pacificanti cosacchi.... I danni arrecati som- 
uomini tentava arginar le vandaliche violenze, calpestato dalla folla ubriaca, ebbe un | mano a un milione di rubli (lire ital. 2.700.000), M. P. 


I cosacchi, inviati da Sebastopoli, entrano a un'ora del mattino a Yalta, mentre durano da trenta ore l'incendio ed il saccheggio. 


LA RIVOLTA DI YALTA (disegni dal vero di Mainardo Pagani). 


518 L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Il yacht Victoria and Albert în porto. La regina accompagnata dal governatore entra nel palazzo del governo. 


LA REGINA ALESSANDRA D'INGHILTERRA A MALTA. 


Da oltre un mese la regina Alessandra d'Inghilterra si trova, a bordo del yacht | e dell'Atlantico e dalla nostra nave da guerra Fla pia, diretta a Beng 
reale, Victoria and Albert, in crociera nel Mediterraneo: da Cadice a Lisbona, a Tan- regina dopo avere visitate le cose più notevoli della citt 
geri, ad Algori, in Sardegna, a Marsiglia, in Corsica, accompagnata fino sul fi dell’isola, accolta dovunque in forma ufficiale e fra | 
di aprile dal re Edoardo; essa ha visitato tutti i porti principali, facendo anche una rdialità della popolazione, salpò il 14 per Orano, di dove ha poi p 
punta a Genova, dove ne ritrasse l'arrivo il nostro G. Amato nel bel disegno pub- | Gibilterra e per l’Inghilterra, dovendo arrivare a Londra il 27. L 
blicato nell'ILuusrrazione del 16 aprile. Re Edoardo, tra la fine d'aprile ed il prin- | quando intraprese la crociera era alquanto indisposta. I giornali annunziano 
cipio di maggio preso da Marsiglia la via di Parigi e di Londra, mentre la regina, | ora che essa ha tratto grande giovamento dal soggiorno sul mare, sebbene il mare 
ritornando ai maro, si recd;a ‘Atene od a Corfà; o di Ia arrivò III maggio'a Malta; | dal principio alla fine del viaggio reale abbia regalato alla graziona sovrana tem- 
l'incrociatore Abukir ed attosa dalle duo squadre inglesi del Mediterraneo | peste tali che i vecchi lupi di mare non vedevano le uguali da venticinque anni. 


ed alla 
ed i punti 
più aperta 


La regina esce dalla Cattedrale di San Giovanni. 


LA VISITA DELLA REGINA ALESSANDRA D'INGHILTERRA A MALTA (fotografie Teodoro Tua, di Malta), 
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I SOVRANI 


Una delle località, che nessuno degli amanti delle antichità tralascia di visitare, 
in provincia di Roma, è Corneto Tarquinia che, nella malinconica campagna romana, 
si delinea all'orizzonte, sulle prime colline, di fronte al Mediterraneo, lungo la fer- 
rovin Maremmana, venti chilometri prima'di Civitavecchia. Tutte le vicinanze di 
Corneto sono un museo, quasi inesauribile, di antichità etrusche e romane; e alle 
vestigia dell’arte antica si sono aggiunte le sontuosità del rinascimento, rappresen- 
tate nel palazzo dei Vitelleschi e dei Soderini. 

Il re Vittorio e la regina Elena, accompagnati dalla principessa Xenia del Monte- 
negro, visitarono il 17 maggio l'interessante città, recandovisi da Roma in auto- 


i 


se. 


A CORNETO TARQUINIA. 


mobile. Prima di entrare in Corneto, i 
sovrani fecero sosta alla villa Bruschi, di 
dove ammirarono il bel panorama che si 
gode dal giardino: il mare, gli ondulati 
dintorni deserti dell'Agro tarquiniense, e 
più lontano, tra la nebbia, il Monte Ar- 
gentario e le isole. 

In città soffermaronsi specialmente nel 
quattrocentesco palazzo Vitelleschi, i cui 
recenti restauri artistici sono stati diretti 
da Giulio De Angelis, che accompagnava 
i sovrani nella visita. 

Il grigio edifizio fu costruito nel 1436 
dal cardinale Giovanni Vitelleschi, 
triarca d'Alessandria e generale dell’eserci 
to della Chiesa sotto Eugenio TV (1431-47). 
Il terribile cardinale, tiranno di Roma, 
domatore dei Colonna, degli Anibaldi, dei 
Savelli, dei Caetani, dei Vico, dei Trinci, 
dei Varano, capitano di ventura e vero 
precursore di Cesare Borgia, nella sua 
Corneto, formata da vecchie case rinno- 
vate con ingegnosa armonia, aveva una 
corte, degna di un principe. Egli mori 
(prigioniero in Castel Sant'Angelo, come 
sì sa) lasciando ricchezze artistiche e 800 
mila ducati. 

Il palazzo passò di poi agli Orsini, ai 
conti Fani, ai Soderini e finalmente nel 
1892 al Municipio Tarquiniense, che lo 
acquistò all'asta per la somma di lire 10567. 

Il ministero della pubblica istruzione 
assicurò il Comune che avrebbe contri- 
buito alla metà delle spese, così per i re- 
stauri, come per l'acquisto, purchè il Pa- 
lazzo fosse destinato a sede del Museo. 

L'opera di restauro fu ardua e lung 
tanto pessimo era lo stato dell'edifizio. 
Tuttavia il miracolo fu fatto, ed oggi il 
caratteristico palazzo risorge a nuova di- 
gnità e bellezza, Nelle mifiche sale, 
asilo un tempo di feroci baroni, albergano 
ora lo muse dell’arte e dellastoria, custodi 
delle più gentili memorie del popolo ar- 
tista e saggio, che dormo nelle colline circostanti. Qui i bei sarcofagi dipinti, le belle 
sculture polisrome delle Amazzoni combattenti, l'abbondante e varia ceramica, 
gli ornati vasi, gli elmi, gli scarabei cartaginesi, gl’idoli in ismalto, perfino una 
famosa dentiera, che potrebbe esser invidiata dalla più perfezionata american den- 
tistry. 

1 compiuti ristauri furono vivamente lati dal re, e dimostrano la coscienza 
artistica dell'antica città, che riprendere lo storico nome di Tarquinia, ab- 
bandonando il medioevale te di Corneto, ricordato comicamente nell'Orlando 
Firioso di messer Lodo igoletto. 


r 


Corneto Tarquinia. — IL PALAZZO VIPELLESCHI, DOPO I PRIMI RESTAURI (fotografie Giulio Balsamo), 
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CURTOPELLE 


Il sergente della prima squadra porta la mano 
alla visiera con una certa esprèssione imbarazzata, 

— Signor tenente... c'è qui un coscritto, il 
soldato Curtopello.... 

— Ah! ancora lui? che ha fatto quel barbaro? 

— Mi sono accorto che il soldato Curtopelle,, 
E il sergente, un magrolino dall'aria signorile, 
dall'uniforme accurata, si arresta come chi ha 
qualche cosa di LEE difficile a dire. 

parli! Di 


— Ma vi che diavolo si è accorto? 
è anarchico? complotta contro lo Stato ? — esela- 
ma l'ufficiale spazientito. 

— Signor no: è tutto piano di pi. di paras- 
siti, — risponde l’altro, sollevato per aver trovato 
alla fine una parola. parlamentare, 

Alla larga! Il tenente dà istintivamente un 
passo indietro 6 si volge verso il coscritto. È un 
omiciattolo infagottato nell'uniformedi tela grezza 
troppo nuova, ‘ché gli fa ‘attorno al corpo delle 
piogone rigide, un tipo di' montanaro alto come 
uno gnomo, dal naso n trombetta, dal viso color 
fuliggine in cui splendono il bianco azzurrato di 
due occhioni dilatati e.ingenui di vitellino gio- 
vine e i denti sgranati a-un perpetuo sorriso. 
Uno di quei tapini che sembrano messi al mondo 
per esser ‘il Iadibrio della vita, e il cui nome si 
sente sberciare a ogni proposito dagl’ istruttori 
impazientiti : x 

— Qurtopelle! Curtopelle ! 

È infatti è corto di pelle, di comprendonio, di 
gambe, di collo, di tutto. 

L'ufficiale aveva imparato n conoscerlo dalla 

prima sora ch'èra arrivato al reggimento. Ap- 
pena gli era stato assegnato il suo posto nella se- 
mioscurità del vasto ‘camerone, Curtopelle avea 
fatto volare i lenzuoli dallà branda come un'im- 
piccio inutile. Ma che lenzuoli! se in vent'anni, 
dacchè era nato, avea sempre schiacciati i suoi 
sonni per terra sur una stuoia! 
Di si era messo un caporal maggiore, colla sua 
santa pazienza, a rifargli il letto; ma per indurlo 
a togliersi i panni di dosso era dovuto venir su 
il tenente, ch'era appunto di picchetto, e minac- 
ciarlo a muso duro di mandarlo a dormire in 
purainia, se non si lasciava sfilare i calzoni e 
le mutande. 


L'ufficiale fa subito segregare la recluta in un 
bugigattolo a pian terreno, che serve di ripo- 
stiglio. Un caporale si avanza pari pari con una 
catinella di zinco ricolma d’acqua: nel fondo luc- 
cicante una pasticca di sublimato si scioglie len- 
tamento, tingendo l’acqua di sfumature rosee. 

— E ora, caporale, spogliatemi quel porcello 
fino alla cintola 6 strigliategli bon bene la co- 
tenna. Anche voi, caporal maggiore, venite qua 
ad aiutare. Guarda lì che soldati... han paura 
mi Figurarsi se fossero tigri! 

| caporal maggiore, ch’ora in procinto di svi- 
guarsela tra l’uscio e il muro, torna indiotro, tor- 
cendo il viso ad una smorfia di repulsione. Il 
caporale si grattava la pera, como se già sentisse 
il pare del contagio. Curtopelle guardava in- 
differente, girando il capo qua e là con un don- 
dolio d’orso bianco. 

Il giorno dopo, i pidocchiosi eran diventati 
® quattro. ‘Tra questi, un poveraccio dal quale i 
caporali si eran fatti rimpiazzare nel loro lavoro 
di spopolamento, non appena l'ufficiale aveva 
girato i tacchi. Egli piangeva dirottamente nel 
radunare le sue cose per andarsene ancho lui al 
lazzeretto. 

— Ma io nun n'ajo! — ripeteva fra i singulti, 
— io nun n'ajo! 

— Eh vi; ti disperi per questo? — lo con- 
fortò il caporale, — non è mica un disonore sai? 
Su su, vieni con me. 

In quella specie di stalla umida e oscura i 
quattro reietti, mu vergognosi sotto quel 
bando ridicolo che li colpiva, appendevano al 
muro lentamente la loro piccola roba, scambia. 
vano tra loro delle occhiate di simpatia per 
quella comunanza di paese e di sudiciume e 
ogni tanto qualche motto in dialetto, che vo- 
leva essere forse una carezza, 

I compagni li sfuggivano e li dileggiavano: 
essi divennero subito amici. Ogni sera, durante 
l’uscita libera, si accoccolavano appiccicati l’uno 
all’altro in un cantuccio solitario del quartiere, 
senza fiatare, senza far nulla, tanto per stare in- 

sieme; sfregandosi quasi col muso come asinelli 


in riposo, pigliandosi per il mignolo nei momenti 


RACCONTO DI 


GIULIO BECHI 


di effusione, come se quel contatto agevolasse lo 
scambio dei pensieri che avrebbero perduto ad 
essere travasati per la lingua. 

Un giorno, arrivò una lettera a Curtopelle con 
un grosso indirizzo di na, tutto sbilenco so- 
pra una piccola busta. Dentro, fra le due pagine, 
un'immagine colorata di Gesù buon pastore. 
Nessuno dei quattro sapeva leggere; ed essi ri- 
masero, tutta la sera, a rimirare l’immagine e 
le due inette ricoperte dagli uncini paesani, 
rivoltandole per tutti i versi, strappandosele a 
vicenda di mano per contemplarle ancora, come 
s0 la lettera dicesse qualche cosa ad ognuno di 
loro, sentendo forse passare per il fondo oscuro 
del Toro essere, in una dolce vibrazione, ricordi, 
paesaggi, amori, persone e cose. 


Erano quelli i soli momenti buoni in cui di- 
menticavano le mortificazioni e i rabbuffi della 
giornata, quella cappa di piombo che pesava su 
di loro durante le lunghe istruzioni, che li at- 
terriva e li disgustava di quegli esercizi, rapidi 
6 precisi come scatti di molla, che essi non riu- 
scivano a ripetere colle loro membra fiacche e 
lente di pastori. Mentre i loro compagni face- 
vano già la scuola di plotone, essi, con altri due 
maccabei venuti in ritardo dall'ospedale, erano 
ancora in una classe a parte a ripetere per la 
millesima volta i primi movimenti, terribili nella 
loro torturante monotonia. 

Un giorno, in piazza d'armi, îl capitano ci perse 
la pazienza. Da un pezzo egli seguiva coll’oc- 
chio quella squadra, in cui non riscontrava nes- 
sun progresso e dietro alla quale abbaiava in- 
vano l'eterno ritornello del caporale: 

— Curtopelle, Gallozzo, De Cunto, andate al 
passo... Uno due! Uno due! Alta la testa, fuori 
il petto... Uno due! 

Ma i sei disgraziati proseguivano balzelloni, 
a scosse, con sei passi diversi, insensibili agli 
urli, coi sei fucili gettati sulle spalle come tante 
scope, le membra stecchite, il capo nelle spalle, 
la pancia avanti, gli occhi stralunati come sotto 
la tensione di uno sforzo immenso. 

Al comando — fianco destr!— essi sì disper- 
sero pei quattro punti dell'orizzonte. 

— Al! — Strillò il capitano di lontano. — 
Oggi, durante l'uscita, resterete tutti e sei a casa 
a fare istruzione. Starete sempre a casa finchè 
non avrete imparato ad andare al passo e a ma- 
novrar bene! 

I sei coscritti si erano fermati rintontiti, vol. 
tandosi le spalle l'un coll’ altro. Il caporale do- 
vette tirarli per un braccio, uno a uno, per ri- 
condurli al posto. 


* 


Giovedì, venerdì, sabato, essi rimasero a far 
spall'arm 6 dietro-front nelle ore dell’ uscita li- 
bera. Poi, adagio adagio, a furia di sentirsi sber- 
ciar nei timpani “uno due! cominciarono a 
far l'orecchio a quel tran tran, a mover le 
gambe con una specie di cadenza. Soltanto le 
cianchette infagottate di Curtopelle arrivavano 
sempre in ritardo in quel concerto di piedi: egli 
si manteneva sempre lo stesso con la sua an- 
datura barcollante di ubriaco, col fucile impu- 
gnato come una torcia, sordo agli urli, ai co- 
mandi, ai rulli del tamburo. Alla domenica, una 
domenica d'aprile tepida 6 luminosa, egli restò 
a fare istruzione solo solo di tutto il reggimento. 

La caserma era vuota di soldati. L'ufficiale di 
picchetto, girellando con un mezzo virginia fra 
ì denti, scorse di lontano la piccola ombra in- 
cappottata che si moveva con gesti di automa 
davanti a un caporale, Il sergente d’ ispezione, 
poco discosto, sorvegliava colla mano sul fianco 
@ imbeccava il caporale. 

Una gran calma si stendeva nell’ampio cor- 
tile. Sopra il lungo fabbricato bianco, che lo 
cingeva da due lati, balzava un ondeggiamento 
verde di monti fronzuti, ai quali il recluso vol- 
geva, tratto tratto, lo sguardo triste, d’una infi- 
nita tristezza d’esule. Un poggio vicino incom- 
beva minaccioso col suo fianco di bosco e di 
macigno; in alto la rocca merlata delle carceri 
dominava nel tramonto con la sua torre salda 
impenetrabile, dorata da un'ultima occhiata 
di sole. Squillava una campanella lontana. Dal 


un toro, indispettito per quella pòsola dell’istru- 
zione appioppatagli dal capitano per giunta alla 
punizione di consegna, si sfogava a comandare 
una sfuriata di maneggio d'arme. Il sergente 
scorse l'ufficiale che avanzava sotto il porticato, 
e, per far pompa di zelo, unì i suoi strilli a 
quelli del caporale. 

— Ma no, ma no, cosa fate? Alzate la punta 
del piede sinistro e il calcagno destro, e girate... 
No, no! non mi fate lo scemo, capite? Se no, vi 
sveglio io! 

Il tapino stanco, avvilito non sa più da che 
parte voltarsi sotto quella bufera. Egli si sente 
addosso il caporale, il sergente, l’ ufficiale: una 
vertigine gli offusca il cervello: egli vede i monti 
attorno, il cortile, i superiori tutti confusi in una 
nebbia di disperazione e di odio, in un oscura- 
mento di tutta la sua vita. Egli si sente solo nel 
mondo, abbandonato... 

Una voce chiara lo scote. 

— Ebbene, ebbene? Non si riesce a imparar 
nulla? 

Il coscritto volse all'ufficiale un'occhiata smar- 
rita, poi contrasse il viso in un modo strano, 
come se ridesse, chiudendo gli occhi e allar- 
gando la bocca fino agli orecchi. Il tenente stava 
per domandargli che cosa avesse da ridere, quando 
vide le lacrime corrergli fitte fitte giù per le gote. 

— Lo lasci, lo lasci, sergente, se no lo con- 
fonde di più. Riposo. E tu vieni qua. Come ti 
chiami? 

Egli amava i soldati. In vent'anni vissuti in 
mezzo a loro, mai il ricordo amaro di un disin- 
ganno, di quelli che pur ci avvelenano i senti- 
menti più cari... amore e amicizia. Qualche bi- 
richinata ogni tanto, qualche sbornia per le feste 
comandate; ma sempre docili, buoni, sereni, an- 
che in momenti di pericoli pubblici, di pubbliche 
calamità; resistenti ai disagi, pronti al sacrifizio, 
Li aveva visti in Africa tirare avanti con una 
canzonetta e una risata fra il tormento della 
fame e della sete; fra l’asprezza delle marce for- 
zate: li aveva visti al fuoco calmi 6 obbedienti, 
generosi e forti. Li amava perchè li conosceva, 
perchè li sapeva far suoi, malgrado quel suo 
aspetto rude e accigliato che metteva su ciò che 
egli diceva, o faceva, una superficie di severità, 

— Come ti chiami? — ripotò. 


finestra di una camerata volava un canto soli- 
tario, una nenia lenta e strascicata di nostalgia. 
Il caporale, un testone piemontese, forte come 


L'altro singhiozzava affannosamente come se 
esalasse tutta la pena repressa in quei lunghi 
giorni. 

— Ma via, nua via, è vergogna! Che diavolo! 
un soldato non deve piangere... giurabbacco! 
Su, dimmi. Come ti chiami? 

— Curtopelle Nicolino, — balbettò finalmente 
il coscritto fra due singulti rimasti addietro. 

— Di dove sei? 

— Del distretto di Siracusa. 

— Proprio di Siracusa sei? 

— Nonsignore, sono di Chiaramonte, ma io 
sto in cima a’na muntagna a guardare i pècwif. 

— Sempre lassù? e in paese non ci vai mai? 

La recluta inclinò la testa sulla spalla. 

— EA! ogni due 0 tre mesi a vendere w' tu- 
mazzu (il formaggio). + 

— E tuo padre e tua madre sono vivi? che 
fanno? 

L'altro gli alzò in viso gli occhioni stupiti lue- 
cicanti di lacrime. Che poteva importare a lui di 
tutte quelle cose? Poi gemette in un abbatti- 
mento cupo, invincibile: 

— Oh! madre mia! oh! oh! madre mia! 

L'ufficiale gli posò una mano sulla spalla, lo 
costrinse con due dita sotto il mento a rialzare 
la faccia lacrimosa. 

— Ebbene, Curtopelle, tu troverai qui un’al- 
tra famiglia, dei compagni che saranno per te 
come fratelli, dei superiori che ti terranno luogo 
di babbo, se farai bene. Ma bisogna istruirsi, 
bisogna imparare, bisogna dire: — Voglio essere 
un bravo soldato, a tutti i costi! — Lo so, rie- 
sce duro sul principio. Ma bisogna farsi forza, 
è il nostro dovere, lo sai? Lo sai ch'è il tuo do- 
vere? lo sai perchè sei qui, tu? 

Il coscritto lo guardò con un ebetismo sco- 
rato diffuso su tutta la faccia, su quel viso ta- 
gliato nella creta, nella selce, indurito e logorato 
già come un istrumento da lavoro, dove gli oc- 
chi soli vibravano, vivevano di una fiamma nera. 
No, egli non capiva nulla di quella tirannia che 
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lo strappava al suo di terra, ai suoi affetti, alla sua capanna per 
venire a stroncarsi le braccia nel cortile di una caserma sotto i rabbuffi 
di un caporale. T'uttociò gli appariva come una di quelle prepotenze im- 
mense di coloro che stanno in alto a comandare e che i miseri debbono 
subire nel loro fatalismo rassegnato. 

L'ufficiale sentì tutto lo sconforto di quell’intima pena umana, tutta la 
miseria di quell’oscura ignoranza. . 

— Dunque non hai mai o, uando i carabinieri venivano a sni- 
darti in fondo al tuo paesello, perchè ti conducevano a fare il soldato? 
Perchè tanti e tanti venivano ogni anno sotto le armi, lasciando i loro 
cari, i loro affari, il loro lavoro? Perchè? ma hè è il nostro dovere, 
capisci? è il dovere di tutti servire la patria. Dimmi, Curtopelle, lo sai 
cosa vuol dire “la patria? ,, La patria, l’Italia lo sai che cos'è? 

.Il coscritto restava cogli occhi dilatati e fissi nel suo stordimento muto. 
E l'ufficiale mormorava come tra sè: : 

— La sori Eppure c'è chi muore sorridendo, sai, per questo nome, 
c'è chi s'è fatto il collo dal capestro, c'è chi s'è visto strappare i 
figliuoli senza una lacrima. E quanti, sai, e quanti! La patria! Oggi non 
si sa più che cosa voglia dir questo nome: cinquant'anni fa era un colpo 
al cuore. Era una di quelle parole che tutti intendono senza sa; come 
una musica, come un bel canto inebriante che si sente il bisogno di mor- 
morar fra le labbra e di lanciare all'aria: una di quelle parole che chiu- 
dono un mondo, come l’amore, come la fede.... 

Si fermò, accorgendosi di aver spiccato un volo troppo alto, stupito con 
sè stesso di quell’esaltazione poetica che lo rapiva, poi ripigliòd: 

— La patria è la terra dove siamo ST questo bel paese che ci 
riunisce tutti Piemontesi e Siciliani, Napoletani e Toscani. E quando sei 
solo, la sera, coi tuoi sogni, e senti col desiderio l’odor del tuo mare, dei 
tuoi boschi d’aranci e di limoni e voli al tuo monte dove ti sdrai a me- 
riggiare sotto le quercie, libero, senza pensieri, ecco, quella è la patria. 
E pensa se un prepotente di fuori venisse per portarti via questo, ch'è 
tutto il tuo bene, per cacciarti di là... Che non faresti tu per difendere 
la terra dov'è il tuo babbo e Ja tua mamma? A calci, a pugni, a morsi, 
è vero? Capisci ora perchè ti si mette questo fucile nelle mani ? Capisci 
perchè bisogna amarlo come un comj io fidato e imparare a maneg- 
giarlo bene? Perchè se mai verranno a far da padroni in casa nostra, è 
con questo qui che picchieremo loro sul muso! Mi capisci? — ripetè 
l’ufficiale. 

— Signor sì, — rispose con voce tronca il coscritto. 

Si era raddrizzato tutto, con uno scatto di energia e stringeva, stringeva 
il suo fucile — l’istrumento di tortura — come per un improvviso attac- 
camento affettuoso. Sentiva il cuore gonfio, conquistato da quell’esalta- 
zione, da quell’ardore di sincerità e di ia, e teneva gli occhi fissi in- 
tensamente su quell’uomo che pel primo al mondo aveva saputo parlare 
alla sua anima. ? 

Ufficiale e pastore si sono compresi. Ambedue sono dei semplici e degli 
umili. In quell'uomo, dal gesto brusco e dalla fronte aggrondata, il pic- 
colo mandriano intuisce un amico, e la sua anima, raggrinzata dal ran- 
core, si apre a un senso di fiducia, di abbandono, di devozione. Quello 
lì non è un ino messo lì per tormentarlo, non è un. mercenario, 
Ha già varcato la soglia della giovinezza e non ha che due righe sul 
berretto. Sotto quei capelli grigi alle tempie, sotto quella voce lenta e 
grave traspare una rinuncia di sè, un distacco dalle ambizioni, dagli agi 
della vita, ai quali egli avrebbe potuto aspirare. Egli è trattenuto lì da 
un ideale. Ha molto studiato, ha logorato la sua vita fra i disagi ed i 
pericoli, ha fatto le fucilate ad Adua, e non ci ha guadagnato che un 
reuma alla gamba sinistra che glie la fa leggermente strascicare. Egli è 
buono perchè ha rinunciato a tutto... 

Questo il coscritto intuisce per un confuso istinto e, sotto l'impulso 
di quell’esempio, sente una forza ignota e potente sollevargli l’anima e 
un pensiero consolante mitigare l’ amarezza della sua sorte. Al piccolo 
montanaro sembra ad un tratto di esser divenuto più grande, di respi- 
rare in un cielo più ara e più puro. 

— Attenti! — gridò il sott'ufficiale con voce tronca, mentre il tenente 
faceva l’atto di andarsene. 

Il coscritto sentì dentro uno strappo, come se si partisse da lui il padre 
o un vecchio amico fidato. Avrebbe voluto baciargli le mani, offrirgli 
tutti i fiori de’ suoi monti e tutto il latte delle sue pecore. Si raddrizzò, 
S'irrigidì nel suo attenti più bello, ma cogli occhi neri fissi negli occhi 
di lui gli disse che lo adorava, che ad un suo cenno avrebbe dato la vita. 

un silenzio. Giungeva ancora ad intervalli la nenia struggente 
del consegnato, la quale pareva fosse rimasta sospesa nell’aria. 

L'ufficiale salutò militarmente, e soggiunse con un gesto della mano: 

— Su su, sii bravo! 

Mai, come allora, egli aveva sentito tutta la bellezza e tutta la forza 
della sua missione, quanto si poteva fare di bene e di male con una pa- 
rola, quanto si nascondeva di bontà e di bravura in quei meschinelli in- 
fagottati che scendevano dalla montagna colle scarpe in mano, senza 
sapere una lettera dell'alfabeto, educati alla semplice scuola della na- 
tura. Tutta l’anima del popolo, così multiforme e ricca e varia di ver- 
ini energie, passava nelle sue mani malleabile e obbediente come cera. 
’era la stoffa di un eroe in ognuno di costoro, per poco che ci si desse 
la pena di parlare al loro cuore, per poco che si conoscesse.il segreto di 
far vibrare certe corde nascoste. E già egli vedeva l'Esercito avviarsi 
per un cammino più umano, più giusto, più alto, seguendo la lenta ascen- 
sione dell'umanità: un esercito spoglio da ogni vana forma di parata e 
saldo come un muro di bronzo per l’incolumità e la grandezza della pa- 
tria, dove le generazioni nuove traessero, nella rinuncia di sè, la forza 
d’innalzarsi alle supreme idealità della vita. 
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Fot. Selutto, di Genova, 
Anton Giulio Barrili. 


Dopo 40 annî, dopo 50 romanzi; la popolarità del Barrili non fa che aumentare. 
Mentre gran parte dei romanzieri della giovane scuola, pieni di sprezzo per le opere 
altrui, non vedono le proprie che in mano di amici e di camerati; il vecchio narratore 
è sempre ricercato avidamente dal gran pubblico, ed incanta le più giovani genera- 
zioni. Dieci o dodici dei euoi primi romanzi, ricchi di grazia giovanile, erano da 
lungo tempo esauriti; non si trovavano più, ma erano ricercati. Il suo fedele editore, 
che nel 1865 stampava il suo primo romanzo e spera stamparne molti altri ancora, 
ha stretto un nuovo contratto con l'autore; ed ecco rilancia tutt'a un tratto sul mer- 
cato Capitan Dodero, il primo di data che gli diede subito fama,e Como un sogno, 
l'Olmo © l'edera e Santa Cecilia, I Rossi e i Neri e Semiramide, L'undecimo comanda- 
mento e La Montanara. Ed eccoli subito salutati con festa; la nuova generazione li ac- 
coglie come novità squisite; tutti se li strappano di mano. È un fatto raro questo rin- 
novellarsi di un grande successo; una vera rinascita letteraria. Cogliamo quest'occa- 
sione per riprodurre un interessante articolo di Adolfo Rossi, pubblicato poche setti- 
mane fa nella Gazzetta del Popolo di Torino, accompagnandolo con un recente ritratto 
del valente e simpatico scrittore. 


Come e quanto lavora Anton Giulio Barrili. 


Prima ancora che avessi il piacere e l'onore di conoscerlo personal- 
mente, un suo giovane e intelligente nipote mi aveva parlato a lungo 
della straordinaria attività di Anton Giulio Barrili, il simpatico e nobile 
scrittore di cui si è pubblicato ora il 50.° romanzo: “ Il ponte del Pa- 
radiso w» 

Mi diceva che per suo zio il lavoro è un bisogno e un godimento in- 
sieme. Più egli lavora e più è contento e di buon umore e si sente bene. 
Detesta soltanto la monotonia. Dopo aver scritto per un’ora o due al- 
cune pagine del romanzo in corso di composizione, passa in un’altra 
stanza, dove, sopra un secondo scrittoio, lo attende la continuazione di 
una lezione universitaria o di un discorso per la solenne inaugurazione 
dell’anno accademico; di lì a qualche tempo, si reca nella sua biblioteca, 
e sopra un terzo tavolo corregge le prove di stampa di qualche sua rela- 
zione ufficiale. x 

Se in quel momento gli viene alla fantasia una trovata, un episodio 
nuovo per il romanzo che si sta svolgendo nella sua mente, ritorna di 
corsa allo scrittoio numero uno e scrive, lieto e sorridente, aggrottando 
le ciglia soltanto se qualcuno lo chiama per ricordargli che è ora di an- 
dare all’Università, di pranzare o di cenare. IR pi i 

— Ed è meraviglioso — continuava a raccontarmi il nipote — il ve- 
dere con quale facilità sospende un capitolo giocondo o umoristico di un 
romanzo, sgorgatogli in quel suo stile limpido e fresco, per passare alla 
trattazione di una grave materia, dove, con molta serietà, si occupa de’ più 
gravi problemi della vita moderna. VISAE 

Esempio. L’operoso scrittore è al principio di un romanzo e deve de- 
scrivere in qual modo il giovane protagonista popolano s'innamora, an- 
dando a caccia, della figlia di un oste. Co’suoi caratteri chiavi, fini, mi- 
nuti, egli scrive: 

4 All'osteria della Nina. 

4 Battista non aveva mai veduto una bellezza così perfetta e in pari 
“ tempo così appariscente, quantunque sotto rustiche spoglie. Una povera 
“ veste di rigatino, corta, stretta e di colore sbiadito , le copriva la per- 
“sona, ma disegnandone così bene i flessuosi contorni, che voi l’avreste 


Dott. Giusto CALVI 
deputato di Valenza (socialista). 


Nelle scorse domeniche sono avvenute varie elezioni politiche suppletorie. A_Va- 
lenza il collegio era vacante per la morte improvvisa del compianto conte Ceriana 
Mayneri, o la maggioranza è toccata al socialista rivoluzionario dottor Giusto 
Calvi, quarantenne, collaboratore della Vita Internazionale, la rivista eminentemente 

diretta dall'ottimo Teodoro Moneta. L'eletto è anche poeta; ma, se gli elettori 
monarchici del frazionato collegio di Valenza, nel quale è nato, non si fossero sud- 
divisi in fautori dell'avv. Roncati, dell'avv. Annarratone e del giolittiano consigliere 
di Stato, Salice (che nel primo scrutinio raccolse 1655 voti, mentre il Roncati ne 
ebbe 2061, e nel secondo scrutinio il Salico non spinse a concordia i propri amici), il 
Calvi, con tutte le sue qualità letterarie e rivoluzionarie, sarebbe rimasto nella tromba. 
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Dott. Rocco SANTOLIQUIDO 
deputato di Acerenza (ministeriale). 
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G.-B. MILIANI 
deputato di Fabriano (sinistra costituz.). 


Invece la concordia dei monarchici ha 
dato la vittoria in Pesaro, al forlivese 
march. Alessandro Albicini, che ritorna 
alla Camera, dopo cinque mesi dall'ab- 
bandono dei suoi concittadini, ricondu- 
cendo ai monarchici un collegio, che, 
due mesi sono, per la divisione fra co- 
stituzionali, fautori del Palberti, e con- 
servatori, fautori dell' Ambrosini, era 
stato goduto dai repubblicani nel nome 
del genovese Pellegrini, morto improv- 
visamente, ed al quale i repubblicani 
hanno ora tentato invano di sostituire 
un avv. Bonopera. Dell’Albicini l'Ir- 
Lusrrazione diede già il ritratto nel 
n. 19 dell'8 maggio 1904, quando fu 
eletto la prima volta a Forlì. Un nuovo 
eletto, industriale intelligente, colto 
ed operosissimo, è il dottor G.-B. Mi- 
liani, fabrianese, capo della grande 
cartiera fondata al principio del se- 
colo dal suo omonimo nonno; amante 
della buona letteratura e dell’alpi- 
nismo; laureatosi in chimica a Roma 
provetto nelle amministrazioni loc: 

buon agronomo ed economista; bril- 
lante conferenziere. Ha 49 anni, e, di 
fronte a varie candidature personali, 
è stato eletto a Fabriano, con bella vo- 
tazione dai costituzionali, in sostitu- 
zione dell’ex-ministro Stelluti Scala, 


morto prematuramente, Un altro nuovo eletto, nel collegio di Acerenza, è il com- 
mendator Rocco Santoliquido, direttore generale della Sanità, che nelle elezioni 
generali del novembre scorso fu tra i candidati che disputarono ivi l'elezione a 
Gianturco, passato, per opzione, al I Collegio di Napoli; di alti funzionari gover- 

ivi alla Camera vi è pletora, e l'elezione del Santoliquido è seriamente contestata 
. È superfluo dare ai lettori il ritratto del rieletto in partibus Nunzio 
Nasi, che, nonostante il fervore dei suoi devoti di Trapani (dove, su 3200 votanti, si 
i che gli negarono il voto) è più probabile che debba presen- 
tarsi alla Corte d'Assise, anzichè alla Camera, sebbene il pendente suo ricorso in 
Cassazione tenda a farlo rinviare all'Alta Corte di Giustizia. 


“ anteposta, senza alcuna esitanza, alle vesti più 
“ ricche e più sfoggiate di raso e di velluto, così 
“ spesso pieno di vanità e di albagia. Su quello 
“ braccia mezzo ignude, su quel collo a cui non 
“dava noia la mussolina insaldata, su quel viso 
“ sereno appariva il rigoglio della salute; direi 
« quasi che si poteva sentirne il profumo, Te sue 
“ guance colorite 6 pienotte avovano l’apparenza 
“ delle pesche duràcine non ancora brancicate. Si 
“ sarebbe dato loro assai volentieri un bacio che 
“ somigliasse ad un morso; come alle pesche aj 
“ pena colte, fragranti nella fine sar della 
“ buccia rosata, si dà un morso che somiglia a 
“ un bacio. 

“ Non dovevano essere dissimili da lei quelle 
“ bellissime e robuste Sabino che andarono in 
“compagnia dei padri loro ai primi giuochi ban- 
« diti da Romolo, e che, rapite, un po’ per forza, 
“ un po’ per amore, divennero madri di una ma- 
“ gnifica schiatta, che fa fede tuttavia delle sue 
“ splendide ‘origini. , 

Il romanziere sorride a questo ricordo: in un 
lampo del pensiero rivede le braccia sode @ i 
seni ricolmi di certe Sabine che egli ha cono- 
sciute da garibaldino; quando entra nello studio 
il buon Breschi, il nipote devoto e affezionato, il 
quale gli dice a bruciapelo: 

— Zio, stai scrivendo il tuo discorso accade- 
mico? 

— Ma che! — risponde Barrili. — Sto facendo 
innamorare il protagonista del nuovo romanzo. 

— Bada, zio, che mancano appena quattro 
giorni all'inaugurazione degli studî. 

— Perbacco, hai ragione, — fa lo zio, oscu- 
randosi alquanto in volto. 

Lo scrittoio delle cose serie. 

Pianta il Battista del romanzo e se ne va in 
biblioteca, allo scrittoio delle cose serie, pensando 
al modo di richiamare in poche parole l’ atten- 
zione sopra una delle maggiori nostre necessità, 
quella di studiare non solo per affrontare i grossi 
problemi della vita contemporanea, ma per cono- 
scere innanzi tutto la vera condizione nostra, i 
bisogni nostri principali, le cause per cui, fra 
tanto pi che ci circonda, siamo ancora, 
sotto certi aspetti, alla coda di tante nazioni 
civili. 

Barrili siede un po’rannuvolato, e, continuando 
il discorso appena incominciato, che è intitolato: 
“Gli studî e la vita, scrive: 

4... Il vero, in mezzo a tanto confuso ragio- 
“ ni è poi questo: che la scuola, se la scuola è 
“la via del sapere, non ha mai rovinato alcuno, 
*e non è da incolparla di ciò che può, dirsi un 
“ male necessario, in tutti i luoghi, in tutti i ceti, 
“in tutte le età. Questo male, per chiamarlo così 
«una volta ancor io, è il voler essere, l’ affan- 
« narsi, l’industriarsi in ogni modo per essere 
“(una forma del voler vivere, che parve allo 


“ Schopenhauer il colmo della follia, perfino del- 
“ l’immoralità dell’ universo); è il conseguente 
“ soffrire, che tutti facciamo, del nostro affollarci 
“in gara, del nostro urtarci l'un l’altro, dello 
“ scavalcarci, del calpestarci, oye occorra, nella 
“smania dell’avanzare e del giungere. 

“ Noi parliamo di metter freni ad una volontà, 
“che ormai è il diritto riconosciuto, e già incal- 
“zano idee che vorranno assai più; onde potreb- 
“ bero ritrovarsi spostati tali che oggi si avvi- 
“sano di aver conquistato il posto più sicuro al 
“ famoso banchetto della vita. A questi guai non 
“si rimedia in extremis: se sapere è potere, solo 
“il saper molto, ed in molti, sarà buon argo- 
“ mento a poter molto nello scongiurare con ac- 
“ corti provvedimenti lontani, con vero senso di 
“ giustizia, il pericolo. ,, 

Da una mezz'ora appena Barrili è immerso in 
così gravi pensierî, quando nel suo cervello di 
romanziere frulla il nome da dare all’innamorata 
di Battista. A un tratto si alza, lascia “ Gli studî 
ela vita ,, torna al tavolino del romanzo, 6 scrive: 

“ Battista ammirava; e perchè la sua Venere 
“rusticana non si turbasse a quel tacito omag- 
“ gio, data alla sua voce tutta la morbidezza di 
“cui era capace, le disse: 

“— Come vi chiamate? 

“ Avrebbe voluto premettere un “bella ra- 
“gazza ,,, ma gli parve cosa volgare. Del resto 
“ l'accento con cui aveva proferite quelle tre pa- 
“role colmava da sè la volontaria lacuna. 

“— Angela, per obbedirla, — rispose la fan- 
“ ciulla, 

“— È un bel nome, — ripigliò Battista. — E 
“come io sarei lieto di ubbidir voi, che siete 
“tanto bella! 

“ Angela si fece rossa e chinò gli occhi sulla to- 
“ vaglia. Battista era un bel giovane, non fo per 
“dire, e un suo complimento non si poteva ac- 
“ cogliere tranquillamente come quello del primo 
“ venuto. 

E qui Barrili si diverte a far parlare i due gio- 
vani, così che quando lo chiamano per la cola- 
zione non sente e non si move. Il nipote entra 
nello studio, crede lo zio intento al discorso ac- 
cademico, e avvicinandoglisi dietro le spalle vede 
che sta scrivendo: 

“ Voleva prenderle la mano, stringerla ed an- 
“che baciarla, perchè queste cose van tutte di 
“ seguito... n 


Una conversazione in treno. 

Una sera, viaggiando in ferrovia da Genova a 
Savona, capitai per combinazione nello stesso 
scompartimento in cui si trovava Anton Giulio 
Barrili. Notando che il chiaro professore e ro- 
manziere gode una floridissima salute ed ha un 
aspetto di uomo così robusto 6 sereno nella sua 
forza, che fa piacere a vederlo: 

— Ma sa, — gli dissi, — che m’aspettavo di 


ritrovarlo più invecchiato! La sua tempra di 
grande lavoratore è veramente mirabile. Ha già 
deliziato due generazioni co’suoi amabili ro- 
manzi e promette di scriverne parecchi altri an- 
cora! Siamo dunque al cinquantesimo ? Una vera 
biblioteca! 

— Tempo addietro, — disse Barrili-sorridendo, 
— mi ripromettevo di pubblicarne un centinaio ; 
ma in questi ultimi anni l'insegnamento universi- 
tario e altre cure e incarichi ufficiali hanno assor- 
bito gran parte del mio tempo; e così il centi- 
naio di volumi non sarà raggiunto. 

— È un nale, ma la sua fecondità non è per 
questo meno straordinaria. Io ho ammirato tante 
volte, oltre che la bontà, la quantità della sua 
produzione letteraria, e mi domandavo come mai 
ella riuscisse a scrivere tanto in uno stile che 
non è mai trascurato. 

— Una cosa semplicissima, sa: fin da giovane 
mi sono abituato ad alzarmi di buon'ora e a de- 
dicare alla Musa, come dicevo io; cioè ai lavori 
d’immaginazione, le prime ore del mattino. © 

— Ho veduto con piacere tradotto in francese 

e pubblicato nelle appendici del 7emps il suo ro- 
manzo Come un sogno. 
Sì, ma mentre sono stato tradotto in tante 
altre lingue, i francesi hanno trovato che la mîa 
prosa italiana si présta poco alla traduzione fa- 
cile nella lingua loro. E poi, chi sa? vi è forse 
qualche cosa nei miei, libri che non va probabil- 
mente d’accordo con certe loro idee. 

— Se non erro, alcuni suoi romanzi sono stati 
tradotti, oltre che in tedesco, in inglese, in spa- 
gnuolo, in portoghese, perfino in russo. 

— Li hanno tradotti più lontano ancora : nella 
China, per esempio, e nel Giappone. Il prof. Teza 
mi diceva recentemente di uver letto un mio ro- 
manzo tradotto in arabo. Mi furono mandati al- 
cuni esemplari di traduzioni in lingue a me sco- 
nosciute: se non me l’avessero detto, io non avrei 
mai capito nè indovinato che era roba mia. 

— È una bella soddisfazione quella di sapersi 
conosciuti e apprezzati così lontano! 

— Sì, ma io, sa, mi diverto sovente nel mo- 
mento stesso in cui li compongo, i miei romanzi. 

luando ne scrivevo per le appendici del vecchio 
Caffaro, Arnaldo Vassallo mi sentiva spesso ri- 
dere come un matto, per esempio, quando facevo 
le appendici del Merlo bianco. Quasi ogni giorno 
la fantasia mi suggeriva certe trovate e certe av- 
venture così buffe e strane che mi causavano una 
ilarità irrefrenabile. 

— Quanto sarebbe bene, per l'educazione mo- 
rale e letteraria dei lettori d’appendici di gior- 
nali, se il nostro paese possedesse una schiera di 
romanzieri operosi e valenti come lei, che eman- 
cipassero il nostro paese da quei romanzacci com- 
merciali francesi, tutti a base di assassinî, di 
adulterî, di rocambolismo mostruoso, ridicoli an- 
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che nella forma, cogli a capo ad ogni periodo, ad 

ogni frase dei dialoghi che paiono stiracchiati "per 
un tanto alla linea: 

— Hai compreso? 

— Sk 


“ 
“ 

“— E la credi cosa possibile? 
“—_ Ma! 

“— Parla, dimmelo francamente. 
bias Non so.... 


“4— Non so, se... 
“ — Ma coraggio, spiegati! , 


* 

— È certo, — disse Barrili, — che codeste tra- 
duzioni dei peggiori romanzieri francesi hanno 
danneggiato la produzione nazionale, Quand'ero 
direttore di giornale, ricordo, mi offrivano dei ro- 
manzi francesi già tradotti, a cinquanta lire l’uno. 
Quali traduzioni! Gola per seno, sorriso invece 
di sorcio, e simili. 

— In Francia, come avrà veduto, c'è stato un 
lodevole movimento di protesta contro quella 
bassa speculazione che è diventata la fabbrica 
dei romanzi d’appendice per i giornali popolari. 

— Non si concluderà nulla. 

— Uno scrittore della Revue des Revues s0- 
stiene giustamente, ma inutilmente pur troppo, 
che l’affarismo dei romanzi alla Ponson du Ter- 
rail dovrebbe essere impedito come la libera ven- 
dita delle sostanze venefiche. I farmacisti, egli 
dice, non possono vendere l’arsenico e la morfina 
senza una ricetta di un medico, e i giornali del 
popolino devono poter diffondere impunemente, 
a centinaia di migliaia di copie al giorno, i ro- 
manzacci che sono una continua apoteosi della 
cn e che, oltre il buongusto, corrom- 
pono l’anima e il cuore delle nostre popolazioni, 
specialmente delle donne e dei giovani? 

— Ha ragione: il guaio si è che le Amministra 
zioni di giornali non s’indurranno a cambiar si- 
stema se la “tiratura ,, dovesse soffrirne. Augu- 
riamoci che un po' alla volta, come fa già qual- 
cuno — la Gazzetta del Popolo, ad esempio — 
pubblichino contemporaneamente un buon ro- 
manzo italiano e uno straniero fra i meno cattivi. 

Ma il treno era arrivato a destinazione e la 
conversazione rimase interrotta. 


ApoLFo Rossi. 


Fot. Schemboche, di Roma. 
‘+ PROF. EZIO SCIAMANNA. 


Uno psichiatra di bella fama e di ancora promettente 
avvenire, il prof. Ezio Sciamanna, è morto a Roma il 
15 maggio per improvvisa paralisi cardiaca. I suoi studî, 
le sue dottrine scientifiche avevano destato ovunque 
ammirazione e simpatie; in Roma, dove, prima di lui, 
gli studî psichiatri eno che noncurati, 
fondò un Istituto collaborazione col 
prof. Sergi, iniziò la pubblicazione di una rivista seme- 
strale di psichiatria e neuropatologia. Fu il primo in Ita- 
lia ad intraprendere esperimenti sulla eccitabilità elet- 
trica della corteccia cerebrale dell’uomo. E quando nel 
recente Congresso. psicologico al Policlinico tenne una 
conferenza sulle funzioni psichiche e sulla corteccia cere- 
brale umana, per dimostrare che le funzioni psichiche non 


sono pi io di una sola porzione dell'encefalo, come 
molti autori sostengono, ma bensì dell'encefalo nel suo 
complesso, gli scienziati che affollavano l'aula accolsero le 
sue conclusioni con applausi ed approvazioni. Era nato 
ad Albano nel 1850; laureatosi a Roma nel 1876, andò a 
perfezionarsi a Vienna, a Londra, a Parigi, dove fu al- 
lievo di Charcot. Attualmente era professore di clinica 
psichiatrica nell'università romana. 


na La pittura storica ha perduto in Milano, il 17 mag- 
gio, un distinto artista in Raffaele Pontremoli , illu- 
stratore con la matita e col pennello degli avvenimenti 
guerreschi del risorgimento dal 1859 al 1866. Era nato 


Fot. Teodoro Tua, 


è AVV. FORTUNATO MIZZI, 


Mentre socialisti austriaci ed italiani inveivano in 
‘Trieste contro il nazionalismo italiano, arrivava da 
Malta la notizia che era morto nell'isola degli antichi Ca- 
valieri, il 18,l'avy. Fortunato Mizzi, capo operosissimo dei 
nazionalisti, ossia del partito italiano maltese, proprie- 
tario © direttore del giornale Malfa, organo del partito 
nazionale, Il Mizzi, che aveva 60 anni, fu dei più aperti 
difensori dei diritti nazionali italiani e della lingua ita- 
liana, colpita dall’ordinanza di Chamberlnin del 1908 sulla 
lingua officiale. Le insistenti dimissioni collettive del 
consiglio di governo, nel quale i membri elettivi erano 
sempre italiani, furono costantemente organizzate dal- 
l'ovv. Mizzi, la cui perdita è dolorosamente sentita da- 
gl'Italiani di Malta e dalla colonia italiana. Il Mizzi In- 
scia otto figli, ed è morto povero, avendo sempre ri 
tate, in omaggio ai propri principi, le cariche lucrose 
ripetutamente offertegli dal governo britannico. 


na Ricordiamo ancora la morte del celebre roman- 
ziere spagnuolo don Juan Valera y Alcolà Galiano, av- 
venuta a Madrid il 18 aprile scorso. Era nato a Cobra 
il 18 ottobre 1824, Esordì come diplomatico; fu deputato 
alle Cortes, e nel '59 ministro del commercio nel gabi. 
netto Narwnez. Occupò poscia varj posti diplomatici; 
ma la sua grande reputazione fu di letterato. Scrisse 
poesie, commedie, romanzi; sopratutto i romanzi suoi 
sono in Ispagna popolarissimi e tradotti in molte lin- 
gue; citeremo i principali: Pepita Jimenez, suo capo 
d'opera; el Comendador Mendoza; Doîîa Luz; la Buena 
Jama Morsamor, Le illusioni del dottor Faustino (che 
uscirà presto in traduzione italiana), ecc. 


now La Francia ha perduto un altro suo insigne scul- 
tore, Paolo Dubois. Doveva fare l'avvocato, ma a ven- 
tisette anni, nel 1856, voltò le spalle ai codici e alle 
paudette, per darsi alla stecca ed allo scalpello: viaggiò, 
anzi, soggiornò alternativamente a Roma, a Napoli, a Fi- 
renze, dal 1859 al '62; e riuscì a dare all'arte opere no- 
tevoli, come la tomba monumentale del generale La Mo- 
ricière, lo sconfitto di Castelfidardo; una grande statua 
del Conestabile di Montmorency, il monumento a Gio- 
vanna d'Arco in Reims; bellissimi busti di Gounod e di 
Pasteur. Era nato a Nogent sulla Senna; è morto a Pa- 
rigi, dove, dal 1878, succeduto a Guillaume, dirigeva la 
scuola di Belle Arti. 


| MOVIMENTO LETTERARIO 


ww Il neo-senatore, nostro caro amico e illustre col- 
laboratore Paolo Lioy ritorna agli amori giovanili, 
idoleggiando l’infelice Polonia, che anche oggi fa par- 
lare di sè per la disperata, se non forse ben condotta 
resistenza contro la Russia. Paolo Lioy ritorna a quel- 
l'Adamo Mickiewiez, il grande poeta nazionale della 
Polonia, che nel "48 riempiva l'aria e i cuori del suo 
gran nome: l'Italia lo ebbe compagno nelle sue aspira- 
zioni di libertà, e nelle sue cospirazioni. Adamo Mi- 
ckiewiez era un giorno popolarissimo anche fra noi, come 
il Mameli; e il nome suo tornò sulle labbra di tutti 
nel 1863, quando il bergamasco Nullo co' suoi animosi 
si recò nella Polonia per liberarla; eroico tentativo do- 
lorosamente riuscito come tutti sanno. Nato nel 1798 in 
Lituania, Adamo Mickiewicz passando di carcere in car- 
cere, d’esilio in esilio, morì nel 1885 a Costantinopoli. 
Colui, che dal Goethe era stato chiamato “ aurora del 
Nord , , nei cui versi l'americano Cooper diceva d’udire “le 
voci di tutti gli oppressi ,, si spense esule fra i Turchi, 
Paolo Lioy pubblica Russia e Polonia, dal dramma 

“ Gli Avi, di Adamo Mickiewicz (Vicenza, Galla). 
Sono frammenti che i vecchi lettori superstiti i ne 
sono ancora) del primo “ Museo di famiglia, d'one- 
sta memoria ricordano: fin dal 1868 suscitarono commo- 
zione: evocano tempi d’impressioni più vergini d’a- 
desso; ma, anche adesso, questi versi non si sono raf- 
freddati. Un'anima patriottica, fiera ed alta balena da 
cima a fondo. La parte I Martiri, la cui azione si svolge 
la vigilia di Natale nel corridoio d'una prigione, fra le 
tenebre appena rotte da qualche fiaccola, è il pezzo più 
drammatico, Tutti parlano sottovoce. Si narra fra altro 
di un vecchio patriotta, che s’avviava al patibolo: 

Mi mandò un bacio con lo scarno dita. 

Fa l’ultimo. Lo vide anche la folla, 

lo vide quando 1ui superbamente, 

sollevò { ferri per mostrar che punto 

il martirio gli pesu. 

Il carro ormai 
purtira, x gran galoppo, è in quel momento 
Li 


udivo ancora maestosamento 
ridaro: — La Polonia non è mo! 


Crediamo che, sul teatro, taluna di queste scene farebbero 
effetto: come Una conversazione a Varsavia, ch'è l'ultima. 


nu Mario Pratesi, questo egregio veterano dell’in- 
segnamento e della letteratura narrativa, ci prova una 
volta di più che riesce meglio nella descrizione di paesi 
che nel romanzo da lui coltivato con tenace predilezio 
Non poche pagine della sua raccolta d'articoli Figur 
poeti d'Italia (Casa ed. nazionale) non solo sono esatte, 
ma anche artisticamente vivide, come quelle sul cimi- 
tero protestante a Roma, a porta San Paolo. Il Pratesi 
dice: “Io credo che Arnoldo Bucklin prendesse di qui _ 
l’idea della sua Isola dei morti; da questa parete nera 
d’alti cipressi che guardano la campagna. , Gli studiosi 
delle opere del Bscklin diranno un bel no; ma per l’im- 
pressionista ciò importa poco; quei cipressi hanno un'alta 
parola, e le pagine del Pratesi sono da antologia. Chi 
ha visitata la villa, che Massimo d'Azeglio si costruì in 
mezzo a una boscaglia sulla riva del Lago Maggiore fra 
Oggebbio e Cannero (quello dei famosi barbari castelli 
descritti da Ciro d’Arco, l’amico fedele dell'autore d' 
tore Fieramosca), troverà esatta e pittoresca la desci 
zione che ne fa il Pratesi; ma la divagazione sul palio 
di Siena, suggerita da un esile schizzo a lapis del d'A- 
zeglio, conservato nella villa, è un fuor d'opera che of- 
fonde l’euritmia dello scritto pregevole. Il Pratesi poteva, 

vece, parlare degli scritti spiritici che il d'Azeglio; 
ista convinto, lasciò nella villa, dove fu convertito 
sioni ultramondane da una bellissima contessa 
Guiccioli dalle lunghe chiome. Fra le pagine che rap- 
presentano “figure , italiane, vanno notate quelle sul- 
l’ultimo purista, che fu Ferdinando Ranalli, buon’anima. 
Il libro ha un'appendice poetica. Buone visioni dal vero, 
immagini qualche volta nuove; versi melodici. 1l libro è 
ustrato da ritrattini e da vignette scelte bene, che 
arricchiscono d'un tocco simpatico il libro, 


an La “Grandezza e Decadenza di Roma, 
l’opera profonda e geniale, al quarto volume della quale 
Guglielmo Ferrero sta ora lavorando, continua a 
raccogliere larga messe di lodi all’estero, e specialmente 
in Francia, ove la stampa se ne occupa seriamente. Ora 
è la volta della Revue Universelle, l' autorevole perio- 
dico edito dalla casa Larousse e diretto da Giorgio Mo- 
reau, che, nel numero del 15 maggio, dedica un articolo 
assai lusinghiero al 1.° volume, “ La Conquista dell'Im- 
pero x, come quello ch'è stato tradotto in francese. 

Il critico André Baudrillart comincia col dire, che, già 
da questo primo volume, il lavoro s'annunzia come “ uno 
dei più originali e profondi che Roma abbia da lungo 
tempo ispirati. , Dopo un breve riassunto sull’epoca che 
il libro contempla, prosegue dicendo che gran lode va 
data al Ferrero per aversi saputo liberare dai pregiu- 
dizi che in varî sensi hanno sempre infuito sugli sto- 
rici di Roma, si chiamino essi Mommsen o Duruy, Napo- 
leone INI o Bonghi, per non parlare che dei più recenti. 
“Uomini e cose sono passate al crivello d'una. critica 
sagace e giudicati sui loro meriti, non sulla loro opi- 
nioni. Molte figure escono da quest’ esame abbastanza 
modificate. , E di alcune di queste figure, come Lucullo, 
Catilina, Cicerone, Cesare, Crasso, il critico francese mo: 
stra il nuovo ed ‘interessante aspetto che il Ferrero ha 
lumeggiato con tanto acume e con grande imparzialità, 
e conclude col più grande degli elogi: « Un libro come 
questo, che mette in rilievo il politico, lo storico mili- 
tare, © sopra tutto l'economista ed il moralista, difficil- 
mente si analizza. Bisogna leggerlo, e poi rileggerlo, e 
meditarlo, , 
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Fotograla}Filippi, di Vanoziù. 


"Gli antichi affreschi dei SS. Apostoli a Venezia. 


L'anno scorso, ai 26 di luglio, a Venezia, nell'antica chiesa dei SS, Apostoli, scro- 
standosi uno dei muri laterali della cappella dell'Addolorata, destra della mag- 
giore, allo scopo di collocarvi il busto di papa Pio X, vennero alla luce tracce di 
antica pittura a fresco dai colori abbastanza vivaci. Sospeso il lavoro, si usarono 
tutte le precauzioni per giungere a scrostare del tutto l'intonaco e a possibilmente 
ricuperare il dipinto; 0 vi si riuscì benissimo, essendo apparso alla luce un dittico 
con molte figure, rappresentante nella parto superiore la doposiziono dalla croce ed 
in quella inferiore la sepoltura di Gesù. 

La scoperta interessò grandemente artisti, archeologhi, critici, e ne seguì una non 
vo disputa, volendosi da taluni che gli affreschi fossero opera degl'imitatori di 
Giotto; e la critica non ammetteva riservo appunto essendo in allora l'affresco poco 
meno che indecifrabile. 

La preziosa scoperta sarebbe stata vana se non si fosse riusciti a compiere l'opera 
più importante © più difficile, la pulitura cioè del dipinto, senza naturalmente intac- 
carlo nelle sue più leggere velature, E questo incarico, delicatissimo, venne affidato, 
con sapiente scelta dal prof. Cantalamessa, al pittore Giovanni Bonomi. Chi ha 
visto gli affreschi appena aperta la breccia nella parete, è lì rivede oggi, non li rico- 
nosce più. Il paziente, minuzioso e diligente lavoro ilel prof. Bonomi, ha ridonato vita 
all'antico e raro dipinto, sulla cui attribuzione sono ora meno discordi i pareri, attri- 
buendolo di preferenza alla scuola bizantina, ben anteriore a quella di Giotto. 

Il disegno angoloso nei personaggi; gli occhi aperti, dilatati; le membra schele- 
triche; i paludamenti rettilinei incisivi, senza indizio di chiaroscuro; ne sono indubbia 
prova. Di più: su la scena prima del quadro campeggia la Croce con a' piedi una ‘base 
granitica dal teschio obliquo. Or bene, nella Basilica di San Marco, a fianco della cu- 
pola centrale, vi è una Croce con eguali simboli. 

E poi l'occhio nelle pieghe dei mantelli, il frammento di nicchia a sesto acuto, il 
trattamento nella configurazione sono în evidente analogia con lo stile bizantin 
precisamente di quell'epoca in cui — come scrisse il Sabellico — “ verso il 110 
regnando Domenico Selvo, cominciossi a lavorar di Musaico con li molti art 
fatti venire da Costantinopoli e fu terminata (la Basilica) sotto il Principato di Or- 
delafo Faliero. , 

Divinamente bella la testa di Cristo morto, sfigurata dai tormenti; indovinata la 
espressione di pianto nel volto della Madre, delle pie Donne, di Nicodemo, di Giu- 
seppe da Arimatea, di San Giovanni e degli altri Apostoli. Tutto però fa escludere 
che si tratti di affresco giottesco; siamo în esso ancor lontani da quel tecnicismo 
@ da quell'intensità di sentimento che risplendono nelle opere del grande frescatore, 
onde è ormai generale convinzione che appartenga all'arte bizantina, o, forse, ad 
epoca anche a questa anteriore. E 

L’opera di pulitura è riuscita, dunque, molto bene. Da principio, per la poca soli- 
dità della ;parete e per dovervi lavorare a fine di togliere la sovrapposta malta (6 cen- 
timetri. di :spessore e più dura della così detta croda), si temeva dovesse ruinare, e 
salvare ben. poco, di quel gioiello d’arte antica; ma, con opportuni assaggi e opere di 
irrobustimento , il pregevole dittico apparisce ora in tutta la sua bellezza viva e 
fresca, come. fosse da poco. dipinto; solo il manto della Madonna e la testa di qualche 
Santo sono. guasti dall'umidità, e il corpo di Gesù, schiodato dalla Croce per deporlo 
nel Sepolcro, è leggermente deteriorato, dove una larga spaccatura trasversale aveva 
messo in-grande apprensione e della quale (per miracolo d'arte) non resta traccia. 

Ma per ottenere ciò, quanta cura paziente, che studio minuzioso, accorto, tenace nel 
bravo pittore Bonomi ! Chi andava spesso ai SS. Apostoli ricorda di averlo visto con 
certi ordigni di sua invenzione scrostare grossi e piccoli: ritagli di calcestruzzo amal- 
gamato ‘quasi ai colori dell’affresco; e di averlo seguito dopo che, per liberarlo da pol- 
Sero e muffe, dal grassime di ‘olio e cere, e spianarlo da serepolatnre e rigonfiamenti, 
adoperava cannette da lui sagomate, filtri e schizzetti con bagni di acidi suoi spe- 


ciali, e così man mano risaltavano le tinte forti dell'incausto, poi le meno appari- 
scenti della tempera mal ferma, e quindi le più sbiadite dell'affresco; e si può dire 
che soltanto un artista di coscienza © di perizia non comune poteva far rivivere e 
ridonare alla generale ammirazione una reliquia d’arte così insigne e preziosa, tanto 
più che a Venezia mancano gli esempi di pitture murali, in seguito al provvedi- 
mento preso dalla repubblica în occasione di epidemia di far dar calce a più strati 
su tutte le pareti delle chiese ove verificavasi grande agglomeramento di persone. 

Nelle chiese di Santo Stefano e di San Giovanni e Paolo, si ebbe il merito di sero- 
stare le pareti e di far apparire alla luce stupendo pitture ornamentali. Ma chi può 
dire quanti altri dipinti esistano ancora coperti di calce nelle altre numerosissime 
chiese veneziane? La scoperta fatta nella chiesa dei SS. Apostoli n'è una prova evi- 
dente, e come serve a dimostrare essere completamente erronee le notizie di tanti 
scrittori sulle rifabbriche della chiesa — mentre ora è provato che quella, muraglia 
esisteva già nel 1300 — dimostra altresì che altre e forse più importanti scoperte 
potranno essere fatte in avvenire in quella e in altre chiese veneziane. 


Fot, Stefano Cribb, 


LIL NUOVO SOTTO-MARINO INGLESE. 


La marina militare inglese sta ora esperimentando un nuovo sotto-marino, del quale 
diamo la fotografia. Il nuovo combattente subacqueo, classificato B, I, è appena arrivato 
a Portsmouth. Il suo motore è esclusivamente elettrico, rifornito da accumulatori: ha 
uno spostamento di 300 tonnellate; una forza di 850 cavalli; può raggiungere a fior 
d’acqua una velocità di 14 a 16 nodi l'ora, e sott'acqua quella di 9 a 10 nodi all'incirca. 


Questa settimana escono: 
o H H di DOMENICO MMIATI. U in-16 di 340 pa- 
Tripolitania, di DONE oo, TUMIATI. Un volume in-16 di 340 pa 


Ù Idee e figure del Secolo XIX, di ERNESTO MASI. Un 
Nell’ Ottocento, tue, fur del secolo. paglie: Lire 4. ; 


i jfj nuove novelle di ANTONIO BELTRAMELLI. Un vol 
TiPrimogettifi, ser arredi amroao 2 a 


Il Problema Religioso del nostro tempo, g;gwetina 4 ervzIO 


DIRIGERE COMMISSIONI È VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO. 
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Dal camoscio al rinoceronte. 


CACCIATORI VALDOSTANI NEL SUD-EST AFRICANO, 


Molti paesi, come l'Inghilterra è la Francia, 
avendo, da parecchi secoli, vincoli di sangue ed 
interessi nazionali in quasi tutte le parti del 
mondo, seguono con vigile curiosità gli avveni- 
menti che hanno attinenza con le questioni co- 
loniali e col movimento geografico. 

La passione per tutto ciò che sente di jungla 
e di brousse è inveterata nel carattere del popolo. 
La sua marcata predilezione per le avventure c 
per i viaggi si constata nella copiosa fioritura di 
giornali e riviste, che offrono esclusivamente que- 
sto genere di letteratura, 

Potenti società ed i governi stessi promovono 
spedizioni scientifiche 0 facilitano con sussidî ed 
appoggi le iniziative private, dando così modo a 
che l'esuberanza dell’attività nazionale si esplichi 
in scoperte scientifiche e si svolga nella conquista 
di territori ignorati e di nuovi sbocchi al mer- 
cato del paese. Le virtuosità di questi maestri 
d’energia tengono desta l'opinione pubblica e la 
fibra patriottica in tali contingenze, come in 
altre.... viene molto opportunamente fatta vibrare 
dall’apologetica rélame che loro fa la stampa. 
Tali esempi di volontà e di sagace intelligenza 
non sono rari neanche in Italia. Abbiamo anche 
noi unalbo splendido di nomi gloriosi perla scienza 
geografica. Però, se non li ignoriamo del tutto, 
non ne esultiamo soverchiamente. E avviene an- 
che ora d’apprendere dai giornali esteri le gesta 
avventurose d’un nostro connazionale, che ha ri- 
conosciuto un fiume, o scoperto un nuovo eldo- 
rado.... per uno Stato straniero, 

Senza trascendere ad uno chauvinisme esage 
rato, è tuttavia lecito riconoscere i meriti della 
nostra razza e renderli noti. 

Abbiamo perciò creduto non del tutto inop- 
portuno rievocare un fatterello, o piuttosto un 
avvenimento, il quale, molto applaudito a Lon- 
dra e a Parigi, da noi è passato quasi del tutto 
inosservato. ia accennare alla spedizione 
del dott. H. J. ‘kinder al Monte Kenya, alla 
quale presero parte due Italiani: le guide valdo- 
stane, Cesare Ollier e Giuseppe Borcherel, di 
Courmayeur. 

Questa montagna dell’Africa tropicale fu già 
la meta agognata di moltissimi esploratori ed 
alpinisti, i quali avevano tentato vanamente, a 


per la via più breve, la carovana fece un lungo 
giro verso nord-ovest, a traverso steppe e foreste 
vergini, fermandosi tratto tratto a dar la caccia 
alle fiere. 

Mentre i cipayes ed i coolies rimanevano a far 
la guardia al campo, gli europei, accompagnati 
da pochi indigeni, s'internavano nel più fitto 
delle boscaglie, ovvero costeggiavano le rive dei 
fiumi, dove la selvaggina era solita convenire, 
all'ora del crepuscolo. La battuta consisteva nel- 
l’imprigionare l’animale in un cerchio di fuoco, 
che andava sempre più racchiudendosi, oppure nel- 
l’attrarre la belva in un dato punto, dove alcuni 
dei migliori tiratori stavano in agguato. 

Durante una di queste battute, i due valdo- 
stani ed un sudanese vennero incaricati di per- 
lustrare i canneti di uno stagno. Guadata l’ac- 
qua, essi stavano per risalire l’opposta riva, 
quando l’Ollier, che era primo, si trovò inaspetta- 
tamente, a muso a muso, con un mastodontico ri- 
noceronte, sbucato d'improvviso da un folto ce- 
spuglio di sterpi. Il cacciatore non ebbe tempo di 
rimettersi dalla sorpresa che già la bestia si era 
scagliata su di lui, sollevando intorno a sè nu- 
goli di sabbia e di sassi. 

L’OHier, con ammirabile sangue freddo, schivò 
l'urto, gettandosi bocconi sul terreno. La vee- 
menza del balzo e l'enorme massa della bestia 
fecero sì che questa, cadendo sulla sabbia, vi si 
affondò fino alle spalle. 


Mentre, sbuffando con. furore indicibile, cer- 


La caccia al rinoceronte (fotografie Giulio Brocherel). 


più riprese e da più lati, di raggiungerne la su- 
rema vetta. La vittoria riportatane; pochi anni 
fa, dall'inglese Mackinder, che gli valse la gran 
medaglia d’oro della Società reale di Londra, va 
attribuita in modo speciale alla maestria dei no- 
stri due oscuri, ma prodi montanari. Mr. Mackin- 
der, nella sua relazione alla Società geografica, 
dice testualmente: Our success upon the peak was 
in large measure due to César's judgment ! 

Non riferiremo qui che un episodio del viag- 
gio, raccontatoci ultimamente dall’Ollier stesso, 
con la solita sua laconicità, senza fronzoli di 
sorta, come cosa che non vale la pena di es- 
sere ricordata. E un episodio di caccia, dal quale 
i lettori potranno farsi un’ idea della tempra del 
| suo carattere e dell'energia di cui è capace. 
AI ritorno, invece di raggiungere il litorale 


cava di spantanarsi, i tre cacciatori ebbero tempo 
di crivellarlo di palle dum-dum, ferendolo gra- 
vemente. Accortosi di aver a che fare con più 
nemici, l’animale prese il miglior partito di fug- 
gire precipitosamente verso una vicina foresta. 

Il rumore degli spari richiamò l’ attenzione 
degli altri cacciatori, che accorsero da ogni parte. 
Mentre i-due Italiani li aspettavano per riferir 
loro la scena di poc'anzi, il sudanese correva 
dietro al fuggitivo, onde non perderlo comple- 
tamente di visi 

Raggruppatisi, i cacciatori si diressero tutti 
verso il bosco, seguendo le tracce di sangue la- 
sciate dal rinoceronte. Fatti tre o quattrocento 
metri, si trovarono di fronte ad una scena d’una 
incredibile tragicomicità: in mezzo ad una mac- 
chia di arbusti, e posti a circa due metri l’uno 
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dall'altro, si tenevano il rinoceronte ed il ne- 
grotto: il primo, coperto di sangue e di melma, 
esalando il suo furore con urli spaventevoli ; il 
secondo, pietrificato dalla paura ed inchiodato al 
suo posto, come sotto l'impero di una inconce- 
pibile fascinazione, 

Alcuni cacciatori fecero un semigiro e con 
grida © gesti attrassero l'attenzione dell'animale 
su di loro, per modo che, volgendosi di fianco, 
presentò agli altri una. mira più vulnerabile. 
Ina gragnuola di palle lo colpì da più parti, 
ma la bestia pareva indistruttibile; non sapendo 
più a che partito ridursi, 6 esasperata dalle or- 
ribili ferite, fu prosa da un accesso di demenza, 
sfogando la sua collera su tutto quanto incon- 
trava, sulle piante, sulle pietre, sulla sabbia, ec 

Finalmente, però, si rovesciò sulla rena man- 
dando un urlo straziante; era la fine. L'Ollier, 


LE PARFUM IDÉAL 


HOUBIGAN 
parfumeur. Part 


T 
(o. 


credendolo all’agonia, si a inò al rinoceronte, 
0 già gli introduceva nell'orecchio la canna del 
fucile per dargli il colpo di grazia, allorchè, or- 
ribile a dirsi, la bestia, con uno sforzo, si rialzò 
ancora sullo gambe, 

Mirando in fretta, egli ebbe appena tempo di 
far scattare il griletto e di spiccare un salto in- 
dietro, che l’animale gli era sopra. Fece ancora 
qualche passo barcollando, poi cadde in un pan- 
tano, dovo in breve spirò. Un secondo di più, 
il cacciatore era infallibilmente impalato dal corno 
potente del rinoceronte. 

Questo animale è sempre un avversario feroce 
e pericoloso, ma è d'una stupidità tale, che con 
un polso fermo l'uomo ne ha sempre ragione. 
La sua caccia richiede sopratutto un sangue 
freddo a tutta prova. La miopia di cui è afflitto 
gli impedisce di discernere al di là di pochi passi; 
solo ha l’odorato molto fine. Se il vento nom vi 


senza che si accorga della vostra presenza. Se il 
terreno si presta e se il caso fosse estremo, 


l’uomo può sempre salvarsi colla corsa. 
Giouio BROCHEREL 


LUXARDO) 


MARASCHINOGiZARA È 


QuestoJIQUOFE rinomato È 
non dovrebbe mancare 


tradisce è se non vi movete, il rinoceronte 
passare vicinissimo a voi, quasi toccarvi, | 


a nessuna mensa. 


PRESTITO a PREMI 


É& favore della 


CASSA NAZIONALE 


| di Previdenza 
perla invalidità 6 la vecchiala degli operai 
© della 


SOCIETÀ DANTE ALIGHIERI 


garantito da deponito in contanti prosso ln Cassa Daporiti 6 
Prostiti od amministrato dalla Banen d'Itatin. 


| Emissione di 250,000 Obbligazioni rimborsabili a non 
meno di L. 20, esenti da tasso di bollo e di circola- 
zione con 6894 premi da L. 125.000 - 100,000 - 
50.000 - 40,000 - 20.000 - 10,000, occ., ecc., per 


n sentì d! 3.170.565. 
Totale dei premi e rimborsi L. 8,570,215. 


I Ball 
Aohiesta 

La vendita dello Obbligazioni a Liro 20 ciascuna è nporta 
presso tutti i principali Istituti bancari, Banchieri e Camin. 


valuto del Regno. 30 Giugno 1905 


ini delle estrazioni verranno spediti gratis dietro 


Comperate di preferenza 


\ . 
Seta Spinner, Zurigo 
Spediamo le ultime novità in nero, bianco e colori, tanto in mu 
tri che în piccoli tagli, franche e libere di dogana a domicilio, 
E. SPINNER & Cie, Zurigo G17 
Preghiamo domandare i nostri enmpioni WE 


=———— = 
Under Royal Patronage 
WEST & Co., Royal Naval Tailors 


—— Portsmouth, England == 
Prico lists, Patterns of Muteriala post free on application. 


RISTORATORE DEI CAPELLI NAZIONALE (..1) 
ione del Chimico Farmacista A. Grassi, Brescia 


Ridona mirabilmente ai capelli 
loro primitivo colore nero, castagno, bion- 
do. lmpedisce la caduta, promuove la cre- 
scita, e dà loro la forza e bellezza della 

oventà. 

"Toglie la tortora e tutte le impurità che 
possono essere sulla testa, ed è da tutti 
preferito per la aua efficacia garantita da 
Moltissimi certificati è pei vantaggi di sua 
facile applicazione, — Bottiglia L. 8, più 
cent. 60 se per posta, — 4 bottiglie L' 
franche di porti 

falsificazioni, 


Difdare dalle 


igere ln presente 


SOVRANO, ((. 2). Ridona 
barba ed ai muatacchi bianchi il primitivo colore biondo, castano 
lo nero perfetto, Non macchia la pelle, ha profumo aggradevole, è 
innocuo alla salute. Dura circa 6 mesi, Costa L. 5, più cent. 60 
se 


per posta. 
VERA ACQUA CELESTE AFRICANA, ({. 3), per tingere 
istantaneamente e perfettamente in nero la bi | capel 

L. 4, più cent, 60 se per posta. 

Dirigersi dal preparatore A. Gi |, Chimico-Farmacista, Brescia. 
Depositi: MILANO, A. Manzoni e C.; Tosi Quirino; G. Hermann; 
Unellini e C.; e presso i Rivenditori di articoli di toeletta di tutte 
le città d'It 

DENTIFRICIO NATURALE FO: 

Imbinnentrice de 


Docamentato da prata 


5 


65 ANNI pi Successo 4) 
Fuori Concorso, PARIGI 1900 


(RICQLES 


(Il solo vero Alcool di Menta) 
(6) CALMAL SETE, RISANA l'ACQUA 


Contro il VOMITO, Mal di TESTA, INDIGESTIONE 
COLERINA 


0) A0QUA di TOILETTA e DENTIFRICIO squisito 
PRESERVATIVO nn EPIDEMIE 


Chiedere del RICQLÈS 
IN VENDITA PRESSO TUTTE LE PIUNCIPALI CASE 
CASA a PARIGI: 41, Rue de la Chi ibe-d'Antin, 


dentifici. Antisottico pe; 

fetto in Polvere, Pasta cd Elixir. 
CREMA FILODERMA 
La migliore per la morbidezza 
è sanità della pelle, 
LA VOLUTTUOSA 

Polyere naturale igientea per la- 

bianchezza e vellutato 


for little Boys 


Real Sailor Gostumes f0*,tittle Bova 


Long or short trouseri Bkirts plain or pleated. 
Navy Serges. White Cotton Drills ete. 


1@ 


Di prossima pubblicazione 


TRIPOLITANIA 


si Domenico Tumiati 


I. Il mare del corsari. Il 


di A. 6. Barrili, L.2, 
Dir; vaglia Treves, 


It libro nero 


. Il nido dell'aquila. 


1 Tripoli misteriosa. x. Rumia, 
um. Donne Saracene. xI. La cavalcata notturna. 
1v. Musica al vento. xiv. Le orme dei giganti. 
vi L'Eden. xv. Violette tunisine. 
vi. Le fauci del Sahara. SIR IA aria a faro. 
vu Versola “Montagna Verdo,,. | I LL marea dei sem: 
Il golfo delle Sirene. ene L'ultima: Marin 
I vi. La chioma di Berenice. xx. La nuova Tunisi. 
PHILODERMINE 1x. Il primo bivacco. xx. Il bagno di Didone. 
durare separa ft x. Tra | Bedulni. xx. Ulterius ! 


Si vende presso] migliori 
negozi di profumeria. 
All’ingrosso» 

L, STAUTZ & (.°, Milano 
1A FELICE CASATI, 10 


L. 3,50. - Un volume in-16 di 340 pagine. - L. 3,50. 


DIRIGERE VAGLIA AI FRATELLI TRSVES, RDITORI, IN MILANO, VIA FALERMO, 12, 


G. GRUNWALD S.r 
Proprietario 


Venezia 


DA SPOSA APPRE PER AOCURATA conrezioni Ved di Giov. BARONCINI 
DA CASA PER UNIFORI URE d» x MILANO 


VIA MANZONI, 16. 
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G.ALBERTI - BENEVENTO g v 
UQUORE fi 


S. PELLEGRINO 


Ferrovia elettrica Bergamo-S. Pellegrino (Prossima apertura). 


Stazione balnearia e elimatica di primo ordine (m. 425 s/m), — Concorso di oltre 20.000 fo- 
restieri all'anno, — Grandiosi saloni per bibita. — Nuovo sti ilimento balneare con 100 camerini 
di lusso, di 1. e 2.* classe, sale loccie, inalazioni, masi E i, bagni a vapore, idroelettrici, 
ido carbonico, di luce: Figo innastica medica, tremuloterapia, ecc. — Ser- 

Fizio medico permanente, affidato a primari specialisti. — Vasto parco, viali, portici per passeggio, 
spettacoli, concerti. — Numerosi alberghi di ogni ordine, — Oltre 2000 camers in ulloggi priveti: 
rale Alcalina dì $ Peligni batteriamente pieni Insuperabile per combattere: 

la dine i urien (gotta, renella , calcoli re- | gli ingorgh? e ingrandimenti epatici con- 


nali, vescicali, epatici); secutivia infiammazioni, malaria e alcoolismo; 
1 entarri vescicali snstrici intestin 4 diabete, la nefrite e la polisarcia. 
crei; Sup = o, 
[GAREGGIA CON LA CHARTREUSE = RICHIEDER x È OTTIMA PER TAVOLA. 


CAPSVLA LA MARCA DEL CONTROLLO CHIMICO FERME Si trova presso tutti î depositari d’ 


ue minera; 


le farmacie, e i primari 


Iberghi e ristoranti, 


S, PELLEGRINO SOCIETÀ DEI GRANDI ALBERGHI 


DI S. PELLEGRINO 


= n SIETE E RITA. ng 


| Reggal con attenzione! || |&roso:sete. “S9A agi 


Da commercianti e industriali sollecito rappresentanze Stabilimento di ti 

per qualunque articolo, specialmente macchine e accer: 

sori fotografici. Le mie eccellenti condizioni mi permettono 
di procurare lu vendita di qualsiasi prodotto. 
Gerensio e “ fer. n Li primo 

ro. eri chimici - Arti str er pit 

[Regio iN: tura - Lib Novità per Sai pie 

Albums per carto- 

TS o 'ateri avete di 


più di altri 20000 li che sarebbe lungo menziona; 
Richiamo poi l'attenzione degli induatriati. e comme) 

clanti di tutto {l mondo sul nuovo sistema di vendita, af 

fatto originale, da me introdotto nella Repubblica Arger 

tina, e che permette, per mio mezzo, la vendita di qualsi 

qualità e quantità di merce. | na 
Nelle riviste è nei giornali più acereditati dei vari paesi ca 

si pubblicano arvisi eguali a quello che pubblico in questo 

giornale, ed é considerevole il numero del commercia 


in 
ud gono già fa (grin ela: artigo IA GRAND HOTEL | Pr 


0 ordine - Massimo confort - 
220 camere e saloni - Appartamenti. 
che desiderassero entrare im trattative, possono in 
Cataloghi, e possibilmente, campioni detla loro mer. 


MANUEL M. CASANOVA ibi i : HOTEL TERME & MILANO Vicinissimo alla fonte. 


” 110 Camere. 
601 Via rrientes, 695 e ———7 _ *—rr-t 


BUENOS AIRES (Repubblica Argentina) MAGGIO-OTTOBRE Cav. P. GIORGI, Direttore. 
NB. Non si trattano affari in tabacco, spiriti o commestibili. 


VALPOLICEL 


PEI VERI VINI VALPOLICELLA RIVOLGERSI ALLE 
CANTINE TREZZA - VERONA 


A. LANDRIANI 


Via Dante, 6, MIL. 


Vasche e Stufe|Vasche Americane 


DA BAGNO a smalto porcellana 


ni rdazeai Water-Gloset"*Gmista spal ni 
Lavabos e Toilettes Fontnlls Dini 


In ghisa smaltata 
DI VARTE DIMENSIONI © porcellana di prima scelta 


Chiedere il nuovo Catalogo con illustrazioni. 


LE LASTRE E LE CARTE 
JOUGLA=:= 
Migliori 
45, rue de Rivoli 
PARIS 


Ù prat rep] “ prc 
Inoffensivo, sopppime ‘— 

si Cabebe, eco. PER LA CONSERVAZIONE I E LO SVILUPPO DEI 
GUARISCE IN 48 ORE 


vasgitessaseisereiste || BÎ CAPELLI, BAFFI, BARBAL CIGLIA  SOPRACIGLIA 


Si vende tanto profumata che inodora od al petrolio da tutti i Farmacisti, Droghieri, Profumieri e Barbieri. 
O. 


Ogni la porta Il Deposito generale da MIGONE & C. = Via Torino, 12- MILAM 
Gi, 8, rue Vivienne, 
ed in tutte le Farmacie, 

= BERLINO= 


Ta miglorein i hl) Rie preme to 


d innocuo dell” 
da tate le grandi artiste, untuo: aferente, invisibile, Agieniga: per signora e ra tatne ioadai 
colorito la Massima belti, Solo gentina no in ti st a pat Alla fab- 
brica; Berilno, Schotsonsirasse Si, ed in cattido profumerie e drogherie in Italia, Guar- 
darsi dalle contraffazioni e domandare sempre praga Leichner di Berlino. 


PAR 


uscito 


Caino e Abele 


Romanzo di 


EMMA Peroni 


Una Lirp. 


. Pharmacieo, 
 Patsogo Verdeat, Parigi. — Derosiro 

il atilano, Farmacia Détk Le ZAMBELETTI/S,Piezza S.Carlo, 
in Roma : Fratelli BONAGELIA, Corso Vittorie-Emantele 189: 
{n Napoli : Farmicia Inglese di Kernot. Strada San Carlo, 14. 


— _—__—_—_—___r8Fr+yry5y+yg-r. r r ,;_-__-' ——17@—@—@—@—@@111@t@@@111.___1 
Stampato su carta delle CARTIERE BERNARDINO NODARI in Eugo di Vicenza, 


Dir. vaglia Fratelli Treves, 
in Milano, via Palermo, 12. 
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ESEBESE RESSE 


È uscito il PRIMO FASCICOLO 


VENEZIA 


e la VI ESPOSIZIONE 
INTERNAZIONALE 
— D'ARTE - 1905 


Da fotografie dirette, con autorizzazione degli artisti. 
Con testo di EDOARDO XIMENES. 


Il successo di queste fortunate Mostro Internazionali, ormai consacrate 
come una splendida manifestazione mondiale dell’arte, va crescendo ogni 
biennio. Venezia, superba di tante gemme dell’arte dei secoli passati, 
riconquista per esse il primato anche nell'arte moderna, perchè i più 
celebri artisti di tutti i paosi fanno a gara nell’inviarle le migliori crea- 
sioni del loro ingegno, ben sapendo di quale incanto le circondi il sorriso 
della laguna. 

Anche quest'anno la nostra Casa dedica alla gran festa dell’arte una 
pubblicazione speciale, divisa in tre splendidi Album, in cui son riprodotte 
le opere migliori che si ammirano a Venezia, così da formare una galleria 
d’arte moderna di sommo interesse, come quella che raccoglie le opere 
degli artisti E celebri di tutti i paesi e di tutte le scuole. 

Tante bellezze, mirabilmente adunate nel tempio dell’arte, andranno 
presto ad arricchire gallerie pubbliche 6 privato in ogni parte del mondo; 
chi potrà mai più raccoglierle? Di esse rimarrà per il gran pubblico, 
questo caro e prezioso ricordo. 


Elenco delle opere che sono riprodotte nel Primo Fascicolo: 


TERZA EDIZIONE — 
_con nuove aggiunte 


La Vita =» 
campestre 


Studi morali. 
ed economici, di 


Antonio Gaccianiga 


USCITO 


I PRIMOGENITI 


Antonio Beltramelli 


Il Novellatore 
Il Re - Il rogo - La campana dell'amore 
Le Porte del Cielo — La sciagura — La nave corsara 
Il gioco — L'innamorato del Sole — La figlia del N 
Îl pantano - Devila di Gera - L'erba sardonica 
La casa del bosco — Le navi dei sette fratelli 
Mardja — Vinzadòr 


Un volume in-16 di 380 pagine: Lire 83,50. 


Un volume di 360 pagine: 
Tre Lire. 


Dirigere commissioni e vaglia ai 
Fratelli Treves, editori, Milano. 


DELLO STESSO AUTORE? 


Secondo migliaio || ANNA PERENNA, novelle . . 


IL PONTE = = 
del PARADISO 


RACCONTO DI 


Anton Giulio Barrili 


. Lire 3,50 


Dirigore vaglia ai Fratelli Treves; editori, Milano. 


Recentissima pubblicazione 


Roma Carrus Navalis 


Favola Contemporanea i 
di Giulio Aristide Sartorio 


Un volume di 350 pagine: 
Line 3,50. 


Dirigero commissioni e vaglia al. 
Fratelli Treves, editori, Milano. 


Un volume in-16 di 350 pagine: Lire 3,50. 


ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 


Dirigere vaglia 


- Pyramdo e Tiabe. 
"Mimi e Zar. 
1 Pensierosa "(prova 
unica sul rame). 
La malga. 
sue Carducci. 


Larsson (Carl) | . . 
LeviER (Adolfo) . 
MariANI (Pompeo) 


Brsxarp (Paul Albert). . Ritratto della Prin | 

cip, Ruffo Scilla 

Braxano (Paul Albort) . . Le arti francest of. | 

frono a Venezia la 
effigie della città 
Parkgt. 

La schiava. 

Parte principale det 
monumento: La 
Croce, 

Resurrezione. 

Spose della morte, 


Mazzetti (Emo) , + 
MiLkst (Alonaundro) 
Mictin (E. Richard). ; : + La vecchia, 
Montox (James Willium} ‘ Sulla spiaggia. 
Rizzi (Antonio), . «|... 7 fidanzati, 
RomagNoLI (Giusoppe) . | Ritratto della con- 
tesa Bianconcini 
Nunziante di Mi- 


Bitmao (Gonzalo). . . .. 
HistoLrt (Leonardo), ; 


Bisrori (Leonardo). . 
Lt (Leonardo). + 


CHE (3. E)...» Lo specchio di Ve. | gnano (goss0). 
nesia, | (Luelon) . . |...» Sera di perdono, 
Braxawyx (Frank) . . . . Z fonditori » I fab (Alfred) 1 Bordeaux visto dal 
Bri — 1 vasaî< Gli ont, 


aterratori. (parti» 
solari dei panne] 
li decorativi della 


SOROLLA Y Bastina (J.) . Cueendo la vela 
ToOROP (Jan)... . +: Ritratto del dottor 
Timmerman, 


sala Ingloso), Van. (Ragon) . Sera in Bretagna. 
Buyssn (Georges) «> Wecehîo cavallo | VAIL (Eugen) Domenica bretonte, 
bianco. VASZVARI (Ja vecchi, 


XIMENKS (Etto: 


Cortet (Charles). 


Il cavallo vecchio. | 
DALL'OcA BIANCA ( | 


tatua di Giuseppe 
1 Ombre e luci pri» pp 


Zanardelli (gesso). 


Il pittore ingl. Frank Brangwyn nel suo studio. 
La sala del Lazio e la fontana dell’Appoloni. 
Sorolla y Baatida Joaquin (ritratto). 


Inxooenti (Camillo), . 
Kamre (Arturo) 
LAJO8 (Mark) . . 


maverili., 
Tn piazza (Abruazo) 
Pausa 

Ritratto di signora. 


Elegante fascicolo in-4, su carta matata e copertina a colori: 
LIRE 1,50. 


Gli altri due fascicoli seguiranno immediatamente. 
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recentissima pubblicazione 


Giovanni CELORIA GIOVAN MICHELE BIANCHI 
La LUNA |bizimario € frasi Erivo 


@ frasi della lingua principale della Colonia Eritrea 
ITALIANO-TIGRIGNÀ o TIGRAI 


‘on la carta 
dell'EMISFERO LUNARE 
w visibile dalla Terra. 


Un volume in-16: UNA LIRA. || Tre Lire, - Un volume in-16 di 280 pagine. - Tre Lire. 
di 
Dei re E OICOrI, TE Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 


6.° migliaio 


Un volume in-16 di 340 pagine: Lire 3,50. 


RE 


Nel Regno del Cervino, 


Guglielmo Ferrero 


GRANDEZZA e DECADENZA 
di ROMA 


VOLUME PI lo VOLUME SECONDO 
Un vol. in-16 


La conquista dell'Impero. | Giulio Cesare, isoazine 


In-16 di 540 pag. (6.° migliaio). L.G— | (5.° migliaio)... ......+.. 1.50 


VOLUME QUARTO 


Auguisto eil Grande Impero. 


(In preparazione). 


VOLUI TERZO Î 


Da Gesare ad Augusto. 


In-16 di 610 pag. (5.° migliaio) . L. 5 — 


ALTRE OPERE DEL MEDESIMO AUTORE: 


L'EUROPA GIOVANE, Sii: Tit es migliaio. Lo 4 
Bismarckismo e Socialismo. - L'amore nella Civiltà Latina e Germanica. - Londra. - Mosca. 


= Il terzo sesso. - La lotta di due razze e di due ideali. - L'antisemitismo. - Conclusione. 
Dieci conferenze (1898). Un volume in-16 


IL MILITARISMO, ci°:s0 pagine. (4 miglio). |. . L.4— 


Pace e guerra alla fine del secolo XIX. - La società militare barbarica. - L'orda. - Le ci. 
viltà militari. - La vita sociale nelle civiltà militari. - La decadenza e rovina degli im) 
militari. - L'impero turco. - Napoleone. Militarismo e cesarismo in Francia. - Il milita- 
i passato all'avventre. 


rismo inglese e tedesco. - 


Cronache criminali italiane Lf ai Dare 
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LA SETTIMANA. 


T 111 voti contrari al bilancio de- 
gli esteri, trovati in fondo dell’ urna, 
Manno evidentemente voluto essere una 
dimostrazione personale contro il mini- 
stro Tittoni: ma tale dimostrazione non 
è stata suffragata dall’opinione pubblica, 
la quale ritiene preferibile il sistema di 
altri parlamenti più antichi del nostro, 
nei quali non si fanno mai questioni nè 
ili partito nè personali quando si tratta 
lidi politica estera. La Camera ha dedicato 
ivarie sedute alla discussione del bilan- 
cio dell'istruzione: il 18 parlò il 
‘ministro Bianchi, ascoltato con molto fa- 
vore, Il 23 ha incominciato a discutere 
il bilancio di grazia e giustizia, 
mentre il Senato discute quello d’ agri- 
coltura, dopo avere approvato la legge 
sulla caccia e pesca. La Camera si è oc 
cupata incidentalmente anche della sede 
del Parlamento, essendo stata nuova- 
mente sollevata la questione se non con- 
venga destinare a tale uso il monumen- 
tale palazzo di giustizia, invece di co- 
struire un nuovo palazzo secondo il pro- 
getto dell’architetto Basile: ma non è 
stata presa alcuna deliberazione definitiva. 

La Commissione del bilancio ha chie- 
sto al governo molti schiarimenti intorno 
ainuovi servizi marittimi stabiliti 
con la Navigazione Generale, Il 23, l'Ar- 
lotta, relatore del bilancio della marina, 
ha difeso davanti alla Commissione del 
bilancio il progetto del ministro Mira- 


bello per maggiori spese per l'ar- 
mata e le difese marittime, riguardo al 
quale i commissari non sono concordi. 
Per il 31 corrente, il deputato Franchetti 
ha promesso di presentare una relazione 
parziale su i lavori già compiuti dalla 
Commissione per l'inchiesta sulla ma- 
rina, e tale documento faciliterà la di- 
scussione del progetto Mirabello. 

Il 20 fu presentato alla Camera il 
nuovo disegno di legge, concordato fra 
il governo e la Commissione del bilan- 
cio, per la sistemazione finanziaria 
del problema ferroviario ed il pagamento 
di quanto spetterà alle Società di eser- 
cizio alia chiusura della loro gestione. 
Come era prevedibile e preveduto, anche 
perchè la Commissione nominata dal go- 
verno stesso si dichiarò contraria al ri- 
scatto delle Meridionali, nel Con- 
siglio dei ministri tenuto il 17 fu deli- 
berato di rinunziare a tale operazione, la 
quale sarebbe stata dannosa per le finanze 
dello Stato, Ora sì stanno prendendo ac- 
cordi con In Società proprietaria por di- 
sciplinare l'esercizio di questi 2000 chi. 
lometri di ferrovie e per la sistemazione 
del personale, Il gruppo socialista parla- 
mentaro ha pubblicato la sua relazione 
intorno allo sciopero ferroviario, 
nella quale appare evidente il fine di atto- 
nuare la responsabilità del gruppo stesso; 
sia di fronte al personale ferroviario che 
dallo sciopero ha ricavato danno e non 
vantaggio, sia di fronte all'opinione pub- 
blica la quale giustamente ritiene il par- 


tito socialista moralmente responsabile 
dei danni prodotti da quello sciopero. 
Quale sia la entità di tali danni lo farà 
sapere precisamente una inchiesta pro- 
mossa dalla Camera di Commercio di Bo- 
logna. 

Il Congresso delle provincie, ra- 
dunato in Napoli, si è chiuso il 20 dopo 
alcune sedute non sempre calme. Avendo 
il governo pubblicato il regolamento su 
la pubblica assistenza appunto quando il 
Congresso ne aveva intrapresa la discus- 
sione, è stato approvato un voto di pro- 
testa e deliberato di sospendere riguardo 
alla assistenza pubblica ogni ulteriore di: 
scussione. I rappresentanti socialisti della 
provincia di Mantova si sono rifiutati di 
firmare una pergamena commemorativa 
perchè l'aveva firmata il Re; ed alla se- 
duta finale, i suddetti consiglieri al grido 
di viva il Re, con il quale il Congresso 
fu sciolto, risposero gridando viva il so- 
cialismo, 

I deputati Veneti si sono riuniti sotto 
la presidenza del Luzzatti, per accordarsi 
nelle richieste da farsi al governo por 
aiutare le popolazioni di quella regione, 
devastato dalle inondazioni. Degli 
utili risultanti dal bilancio del 1904 
dolla Cassa depositi e prestiti, chiuso in 
questi giorni, la bella somma di 8400000 
lire è stata destinata alla cassa na- 
zionale per gli operai. 

ll 15, a Sant'Elpidio a Mare, i demo- 
cratici cristiani, che festeggiavano il de- 
cimo anniversario dell’ encielica Rerum 


novarum, furono disturbati da una di- 
mostrazione di socialisti ed anti-cle- 
ricali. I carabinieri avendo arrestato uno 
dei più scalmanati fra i dimostranti, i 
compagni assalirono i carabinieri per li- 
berarlo. Nella colluttazione fa tirato un 
colpo di moschetto che uccise un mura- 
tore. È stata fatta una inchiesta per 
stabilire la responsabilità del fatto: i 
tanto, in omaggio alla libertà, i socialisti 
hanno cacciato via il prete chiamato dalla 
famiglia dell’ucciso per accompagnarne 
la salma, Il 21 vera festa a San Michele 
di Bari: una guardia campestre, adem- 
piendo al suo dovere, fece cambiare posto 
ad un carretto, e fu perciò assalita © presa 
a pugni dai contadini. Due carabinieri 
accorsero în aiuto della guardia; uno fu 
buttato a terra; l'altro, ferito da una pu- 
gnalata in un braccio, sparò un colpo di 
rivoltella ed un contadino rimase morto. 
Anche per questo fatto si procede ad una 
inchiesta per ordine del ministero dell'in- 
terno. 


Alla Camera dei Comuni è avvenuto, 
la sera del 22, uno straordinario tu- 
multo del quale non si era veduto da 
gran tompo l'eguale. Il Balfour aveva pro- 
messo che l'assemblea coloniale non sa- 
rebbe stata convocata prima dello scio- 
glimento della Camera, per discutere il 
progetto fiscale di Chamberlain. Es- 
sendo stato annunziato che la convoca» 
zione avrà luogo invece prima dello scio- 
glimento, l'opposizione ha rivolto al go- 


verno delle interrogazioni con vivaci pro- 
teste, Il Balfour ha lasciato rispondere 
dal Lyttelton ministro delle colonie, e non 
si è punto commosso per le grida della 
opposizione, con le quali si voleva obbli- 
garlo a parlare. Finalmente, avendo egli 
chiesto la parola, l'opposizione ha coperto 
la sua voce con rumori di tutti i generi, 
fin quando il vicepresidente che sostituiva 
lo Speaker si è deciso a togliere la se- 
duta, Qualche giornale ha accennato alla 
possibilità di dimissioni del gabi- 
nètto; ma la notizia è probabilmente la 
semplice espressione di un desiderio. 
Si parla nuovamente delle probabili 
dimissioni del ministro Delcassé, che 
si ritirerebbe dopo la visita del re di 
Spagna a Parigi. Gli succederebbe il Con- 
stans, ambasciatore francese a Costanti- 
nopoli, d'onde ora viene via e del quale 
sono molto dubbie le simpatie per l'Ita- 
lia, I principi Arisugawa, cugini 
del Mikado, hanno fatto visita al presi- 
dente Loubet; il quale manderà un ricco 
dono alla fidanzata del kronprinz tede- 
sco, in occasione delle nozze alle quali î 
principi giapponesi vanno ad assistere, A 
Lione vi è uno strano sciopero: da 
otto giorni i gardiens de la paix non 
fanno il loro servizio, essendo stato ad 
essi proibito di costituirsi in lega. La 
faccenda è stata discussa alla Camera il 
il Ronvier ed il ministro dell'interno, 
Itienne, hanno dichiarato di non potere 
assolutamente permettere agli agenti dellla 


(Continua nella pagina seguente). 
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L'UNICA per coperto cane 
L'UNICA è così chi: 


risultati così splen- 
didi.L'UNICA che non 


neumente ai 08 

petti o varda fi primitivo colore 

castano e nero senza Insciaré 

la menoma traccia, Per tali pre- 

rogative questa tintura è divo- 
nuta ormai d’uso generale. 


Prezzo L. 3. - Per commissioni: 
Antonio Longega- Venezia 
e da tutti £ profumieri. 


( 


RUITONI 


finora dai miei clienti, scelgo fl seguente, 
Speciale por la posizione elevata della pers 
gita contro 1 produttori di quel dentitriei di 


Lecco, 3, MIL 


Recentissima pubblicazione 


Lettere a Francesca 


Adolfo Giannini 
PISTOJA 


PROCUTTORE 
VINI- 


==> 


LUTINATA 
I) 
la na NS 


7 
squisita minestra da 
servirsialoonsommé; 
ottima per bambini. 
GRAND PRI \ 
A 


SAINT-LOUIS 1904. 


DENTI ETERNI 


Fra i numerosi attestati, anche di celebrità medie! 


n 
lanno, in luogo degli strombazza: 


costa L.2 la scatola, franca di porto. Cura completa scatole due. 
pedire cartolina vaglia di L, 4a GIACOMO MAFFEL 
,ANO. La Chentorfina fa dichiarata dalla 
ità assolutamente innocua. La marca è nel nome. 


POLMONI: CUORE 


NON PIÙ 
MALATTIE 


Cure ‘spec 


Via Zecca, 


con altri metodi anche 


perfezionati di Terapia 


"ISTITUTO AERO-ELETTROTERAPICO di TORINO 
lo specialista Dr. L. Guido Scarpa con i mezzi più 
ultati irraggiungibili 


casì più gravi. — Chiedere opi 


ESPORTATORE 


CHIANTI 


GUIDE DI VENEZIA 


(EDIZIONI TREVES) 


MI I, Pondichery-Lodge 
L'Eredo e Vilamari 


Romanzo di I. Scopoli-Biasi 


Un vol. in-16: UNA LIRA. 


Recentissima pubblicazione 


Il Dramma 


olo a. 


Romanzo di 


A. Conan-Doyle 


Un vol.in-16 di 300 pagine 
Una Lira. 


a. 


il Lago di Garda, il Cadore, 
Trento, Trieste e l'Istria 


Venezia ii Veneto | Venise er a Vénetie 


le Lao de Garda, le Cadore, 
Trente, Trieste, e l'Istrie 


Padov: 


Colle piante di Venezia, Verona, 
Trieste, la carta del Lago 
di Garda, e 3 incisioni: 


Nuova edizione. 


Avec l 


DUE LIRE. 


plans de Venise, Verone, 
Padoue, Trieste, la carte du Lac 
de Garda, et 32 gravures: 


Fra 


DUE LIRE. 


Guida Storica di Venezia 


pi EUGENIO MUSATTI 


Un volume in-16 di 800 pagine, illustrata da 
55 incisioni e da una carta a colori di Venezia: 


hire 4, 
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porché mi 
i. Ma più 
[n cni nase- 


roi ROMANZO DI 


el'au- 


Un volume in-16 di 350 pagine con coperta liberty: Due Lire. 


NUOVA EDIZIONE 


FIAMMA Attorno» |N 
FREDDA 


_SiLvIO BENCO | consigli medico-igienei 


Un vol. in-16 di 360 pagine: 
Una Lira. 


Dirigere commissioni e vaglia ai 
Fratelli Treves, editori, Milano. 


di MARCELLO 
a PRÉVOST (ix volume in-16 


Recente pubblicazione 


alla culla 


per le giovani madri + 


DEL DOTTOR 


1. La nascita. - n. L'allatta- 
mento, 1. 
terno. 4 
scenario. sl 
tificiale, - I. La dentizione. 
1v. Lo slattamento. - v. Le 
malattie del bambino. - VI 
Primi passi. Prime parole. 


# 170 pagine: 
UNA LIRA, 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 


SCIROPPO PAGLIANO 


11 miglior depurntivo e rinfrercativo del sangue. 


18.° migliaio 


lano 2000 


Romanzo socialista 


a Edoardo Bellamy 


Plinio Schivardi|ONA LIRA. 


Dirigore commissioni e vagli 
Fratelli Treves, editori, 


(Looking b: ard 


Con prefazione 


di Emilio Treves] | 0% 4! 


Dirigere commissioni e vaglia ai 
tell Treves, editori, Milano. 


del cane, ne 
lone propria permanente alla stazione di Zahna. 


Macedonia -- 


Un volume in-16 di 350 pagine, 
illustrazioni tirate a parte 


Dirigere commissioni e vaglia af 
Fratelli Treves, editori, Milano. 


CASA D'ALLEVAMI 
,ommercio di Ci 
ZAMNA ( 


ENTO 
di Ri 


per 10 bat 
tiglie L. 0,68 


Gazosa, Digestiva, Diuretica, Rinfrescante 
Commissioni al preparatore 


Cav. CAMILLO, DUPRE — RIMINI 


12s0atoleL, 6 


dizioni franco. 24 scatole L. 10 — 


RECENTISSIMA PUBBLICAZIONE 


Vico Mantegazza 


LA, 


e una carta geografica: 


Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 


Recentissima pubblicazione 


IVan il Terribile, storico, di 


Traduzione di Federigo Verdinois. == Un volume di 360 pagine: UNA LIRA 


romanzo 


A.Tolstoi 


Dirigere sommissioni e vaglia ni 
Fratelli Treves, editori, Milano, 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano, 
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Dicembre 1908. 
Corte di Cassas. di Firenze 22 Luglio-1 Agosto 1904 
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504 voti contro-75. 
grani 


allusione ai suoi prossità 


fanno nn i 


contro di lui, 


sognata a (iuylielmo TH .la croce dell'or- 
dine delSanto Sepolero, mandatagii 


Salemme, e la presenza di duo cardinali 
AJla, cerimonia, ha fnttosupporre che’ l'ira: 
Peratore voglia sostitiirsi : ulla Francia 
nella protezione dei cristiani :in 
Oriente; od almeno voglia farla credere 
ali governo: franorse. Da Motz;' l' impera» 
tore è andato a Wiesbaden, doro alla no- 
Ntra regina Margherita, sono stato fatto, 
dalla popolazione e dalla famiglia impo 
riale, la :più fostoso accoglianze; 

Il 17, a Vienna, fa festeggiato il de- 
timo anniversario del “giorno nel quale 
ilconte Goluchowski rese possesso 
ministero comune dogli' affi Î 
I 21, a Trieste, fu tenuto l’annunziato 
cunvegno socialista. .italo-sustrifco, 
non i solità discorsi per in frateltam 


forza pubblica di costituirsi in lega, per 
imporsi all'autorità; e la Camera ha ap- 
Provato le dichiarazioni doi. ministri con 


Rispondendo agli auguri fsttigli dai 

“i corpi dello Stato è 4 rt 
sontanze ilelle Cortes, in. occasione del 
suo 19° anniversario, Alfonso XII} ha 


cai ed a Londm od al suo ns iiio: 
nio. Si suppone essere ormai stabilito che 
egli sposerà una principessa inglese It 
$ giugno il re di Spagna sarà a - Ports. 
mouth e dopo i ricevimenti ele fest uf. 
ficiali a Windsor eda Londra, egli ri- 
marrà in Inghilterra finò al 20, visitando 
în forma privatissifan afeuno dello priv 
cipali città 6 lo università di Cambridgro 
© d'Oxford. Gli Irlandesi gli. presente: 
irizzo, al-quale sono già 
Stato messe 100. mila firme, Si afferma 
& Parigi, il partito rivoluzionario 
voglia trovare nolla visita di re Alfonso 
Un: pretesto n ‘clamorosò dimostrazioni 


La pompa con la quale a Metz fu con 


fla\monsignòr -Piavi, patriatea di Geru- 


i 


8010-48 milioni 
dell'esercito. M 


nato 
ministero Pasie per un prestito di 110] volontari italiani. 
milioni, non giustificato da aleuna im- CL e 
perivsa: necessità, essendo stati richiesti | a C seni LA preso a sussato e 
eri l'armamento | germente ferito. da ‘cinque sold: nne e ra ando si 
avendo la Camera rie farohi, stati arrestati in seguito ai re-|strada molti feriti. In generale nelle of- 
letto, n presidento con scarsissima mag-|clumi del ministro belga. 
Î il caudidato ministorinte, il Pas n olativa ar \ 
Fio ha” Michlonato sl Ra che si ritirerebbe [nuove bande d'insorti: a Candia. ed | diowa, il 18 scoppiò una bomba che 
se mon fossn sciolta la Camera. Ayendi 
il Re richiesto asl pronti 
resentato le dimissioni. 4 ri io Di 
mais Afelaia vi è molta agitazione a |chiarazioni a proposito delle condizioni | ski che l'aveva gettata, ed in tasca al 
enusa di una nuova tassa sul be-|dell'isola, sconsigliando te decisioni «vio-| quale furono trovate carte. compromet- 
me; în varii distretti. gli abitanti | lente, cd esortando i Cretesi nd aver fi- lenti, Rrali REI 
sono in armi; o-Ad Ipek si sono-impadro- | ducia nel governo ellenico, il quale spera | Sergio, fu giustiziato la mattina del 17. 
niti dell'ufficio telegratico od \hahno tele-|che l'Europa si renderà conto esatto del | La emissione di ? 
grafato direttamente ai Sultano, In Ma»|presente stato di cose, 
codonia, una banda greca, dopo aver 
porduti' 20. uomini, si è rifugiata in un | — 
convento, dove i turehi 1' nssodiano: fra | Yermotof, i uto ar 
un'altra banda è i soldati turchi è avve. | forme, ha dato le dimissioni; e tale fatto | ziarie dell'impero. 
muto combattimento nel quali È 
Spata morti 10 greci e 50 turchi. A |reazionario, 1 riformisti d'altra parte non Pietroburgo un somalglio parmanoz: 
Monastir scoppiarono delle borahe caricate | sono d'accordo:.a Mosca, dopo il congresso | te di difesa dello Stato, Si deve sperare 
a soma, uccidendo 1} cavallo e coloro che | dei rappresentanti degli Zemstvi, nel quale | che la istituzione di talo consiglio renda 
lo accompagnavano; 


bilità sulla proposta del | stargli il trono concorrerebbero 10 mila | cialî di polizia, uno dei quali rimase 


morto, l'altro gravemente ferito, A Pie- 


il consi legrazione belga | troburgo, tre sotnie di cosacchi caricarono 
I pre dle easicha DE gli operai della officina Semianikoff, cal- 


pestando donne e ragazzi e lasciando sulla 


ficine di. Pietroburgo regna adesso una 
‘ia Mo- 


Nell'isola di Creta si sono formate | relativa calma. A Varsavia, nélla vi 


a Rethimo vi è molta agitazione, anche | pare fosse destinata al govarnatore 
mini: | fra i musulmani, 11 21, alla Camera igreca; | nerale, Uccise 3 persone © ne ferì 22, fra 
il Delyannis fece alcuno importanti ti-| le quali gravemente, il calzolaio Dobrow- 


tenti, Il Kalaieff, che uccise il granduca 


5 milioni in buoni 
del tesoro; prova che la Russia non ha più 
2a fiducia di procurarsi denaro sui mercati 
Il ministro dell’agricolturà in Russia, |esteri. Una vittoria navale avrebbe po- 
rtigiano convinto. delle rit | tuto rialzare anche lo condizioni finan- 


sono |si considera come un trionfo del partito] Un rescritto dello Zar ha istituito a 


si sono manifestato due tendènze, si| impossibile la scomparsa di milioni dei 


La. diplomazia ncoreditata presso: la |radunerà un particolare congresso ‘ei | quali s’ignora l'impiego; come ora s'ignora 


Porta, avendo af 
Ramonia, pare cl 


dei Kuzo Valne- 
chi, ed il vali di 
Janina presenterd 
delle scuso per 
stvere maltrattati 
i due arrestati, 
Non'è punto vero 
che uno di essi 
sia il principe 
Alberto” Ghi- 
ka, pretondontà 
Wl trono dell'AI. 


dato le richieste della | fautori lella tondenza moderata, alla quale quello dei 60 mi dest 

l'incidente turco»|sono favorevoli” i rappresentanti dello | piegati nella difesu di Port-Arthur, 

rumeno sia stato composto amichevol. | Zomstvo di Pietroburgo, 

mente, quantunque a Ildiz Kiosk si voli 

proteggere il vali idi Janina: la Turchis ecisa, La s 

ha ‘riconosciuto ; la nazionalità rumena rio tirò una bomba contro due utfi- ! della occupazione di Kai: 
eno cai it re midi ib 


ionì destinati © non im- 


È smontito che ad Harbin ‘vi sia' la 

oluzionari 6 rea-| pesto. Lo scambio dei prigioniori è 
Itiga un ope |ormai cosa decisa, La smentita ufficiale 
Diw-Kiî da parte 

= er dei todeschi è sta 


Intanto gli eccessi ri 
zionari continuano, Il 


tanccolta con mol- 
ta soddisfazione a 
Tokio; dove s'in- 


Sono uscite le PRIME 1& DISPENSE 


comincia a prostar 
fede anche allé 
buone intenzioni 
della Francia, La 
Russia attribui- 
sos al Giappono il 
proposito di tra- 
sferire a Tokio 


uova Edizione Illustrata 


DELLA 


simo. Vi. assistevano anche le missioni 
grancese ai inglose, ed il Sultano fu molta 
soddisfatto ‘di riceyore dal signor Tattom. 
bach la gran eroco dell'Aquila rossa in 
brillanti mandatugli da Guglielmo II. 
È prossima la ratifica di un accordo 
stabilito fra Italin, Inghilterra 0 Fran 
cia, con l'assenso della Germania, rela 


tivo ai loro interessi nell’Abissinin. La 
regione dell'Yemen può considerargi 
erduta per l'impero Ottomand, 


uo il Sultano abbia. nominat 
una Commissione con l’incarico di pr 

porre qualunque mezzo per conservarla 

Il capo degli insorti ha stabilito un go 

verno a Sanna, ed ha diretto un pro 
clama a tutti gli Arabi, promottondo li 
bortà, giustizia o mitezza d'imposte. Si 
afforma che egli possa’ disporre di 100 
mila fucili. 


Come già abbiamo detto, in altra parte 
del giornale, si parlu dei danni gravis- 
simi prodotti dalle inondazi în tutto 
il Veneto, particolarmento a Vicenza, a 
Cologna, a Lonigo, a Padova, in-tutta la 
provincia di Verona, per lo straripamento 
dei fiumi, del Ingo di Garda e dei laghi 
di Mantova. La ferrovia da Verona al 
Garda è interrotta da duo grosse fra- 
ne, Il Po ha straripato osso pire in va- 
rii luoghi: molti darmi, principalmento a 
Mortara e a Casal Monferrato. Da Cuneo 
giunge notizia di danni prodotti da molta 
nove caduta in questi giorni sulle Alpi, 
e subito disciolta dallo scirocco. Una di- 
sastrosa nevicata è caduta in Savoia, 
raggiungendo un metro d'altezza a Saint 
Jean de Maurienne, Una franaad Avio, 
nel Trentino, ha séppellito tro uomini, 

A Quiberon, dove una squadra fran- 
cese sta facondo ese ioni navali, la 
corazzatà Jarreguibery fu gravemente 
avariata dallo scoppio di unatorpedine 
lanciata dalla Sagaje, Nol tunnel di Bos- 
muek, in S operai sono stati ue- 


l'imperatoredi | cisi da una esplosione di grisou, A 
Corca, è protesta | Subiaco, il .23, nel canale di derivazione 
contro tale tra-|del fiume Anione) è scoppiata una mi- 
sforimento. na uecidenito un operaio e ferendone al- 

Notizie du Fez|tri. Lo stesso giorno, fra Orsara e Bo- 
confermano che il | vino (Foggia) un treno merci -deviò, 


contro le spaeò impiroduttive, TI 22, a Vion- 
na, è incominciato il proeégso per lo 
hombre di Triasto com In lettara del lat- 
Erhistimd atto .d'acousa è l'interrogatorio 
i iraputati. i 
stampa di Belgrado non risparmia 


bania, 0 l'altro il 
suo: segretario: 
questo aspìrazio: 
ni del Ghika non 
sono presè punto 
sul'serio; # tanto 


SACRA BIBBIA 


NTICO E NUOVO TESTAMENTO 


TRADOTTA DA 


violenti attiicehi contro il re Pietro difimeno. è. da_ pre- h . ricevimento RE td una locomotiva.con 18 carri precipitaro- 
s i Y missione-tede-|no dalla’ strada ferrata che in quel punto 
el rn TA Ria pae ge Alti Monsianor ANTONIO MARTINI, con Nore sca, avvenuto il [è sollevata ‘sopra un tertapienie Alcuni 
avendo alcan consigliere fidato, ha decli-! quale a conqui- 18, fu cordialis- | agenti rimasero_feriti. i maggio. 


sotto la revisione ti Monsignor ARCIVESCOVO DI MILANO 
ILLUSTRATA DA 230 QuaDRI 
DI 


— GUSTAVO DORE 
cl testo ornato da ENRIGO GIACOMELLI 


Seo passati ben 37 anni da quando la nostra Casa pubblicò Ja primà 
grande edizione in-folio della Sacra Bidbia, iMustrata dal Doré, 
o si può dire che si dovetto tenerne aperta l'associazione ininterrot- 
tamente,-Ogni volta, giunti all'ultima dispensa, è già pronto un 
pubblico nuovo di giovani, di studiosi, d" colesiastici, d’artisti, che 
cî fanno premure da ogni parte, perchè s’intraprenda una nuova 
edizione. I? questo favore per il libro immortale s'è accresciuto dacchè 
con felice pensioro si foce la nuova élogantissima edizione in-8, formato 
di libreria, riducendo coi mozzi grafici più perfetti i grandi quadri 
del Doré; che conservano, pur nelle minori dimensioni, tutta la loro 
splendida bellezza. — Il gran libro può così trovarsi in ogni casa, 
"bbellito da incisioni meravigliose, ognuna delle quali è dégna di 
essere chiamata un quadro, mentrè tutte insieme formano una 
galleria biblica di valore inestimabile ,, uno. dei più preziosi, capo- 
lavori dell’arte. moderna... Monsignor Arcivescovo- di Tours, dando 
la sua piena approvazione alla prima odiziono di questa’ Bibbia 
illustrata da Doré, che fu fatta in Francia, lodò altumente il celebre 
pittore “ di aver saputo accoppiare allo splendore del suo grande 
ingegno il sentimento perfetto delle convenienze religiose ,. Que- 
st'opera valse alla casa Mame il primo gran premio all Esposizione 
Universale di Parigi; e fu riprodotta a Londra, a Stoccarda, all’ Aja, 
a Pest, o da noi in Italia. 


DO 26% Miglio 


L'IDIOMA 
GENTILE 


a EDMONDO 
DE AMICIS 


Un volume in-16 
di 440 pagine: 
Lire 3,50. 


irigere. commissioni e vaglia ai 
Fratelli Treves, editori, in Milano. 


lista del Mondo 
MarIO Morasso 
Panre E — IDEE GENERALI. 

La lotta. — La forza. — Lo Stato e l'autorità. — L'im- 


=. poro del mondo. 
Pane Stcospa, 


La nuova = 1 varii sistomi di Imperialismo. 
L'Impe friglese. — L'Imporialismo nord» 
ambricano 0 la Spagna. — L'Imperialismo tedesco. 
= La guorra russo AORroE: = La guorra nol 
Tibet. — L'Impero cattolico. 
Panta Tanza. | 

Per la formazione di una coscienza imperialistica 
italiana. — La celebrazione delle energie nazionali. 


Po ROTA) extra-politico nella società o nell’in- 
0. . 

Pagre Quinta. — CONCLUSIONE. 

| Un volume in-16 di 430 pagine: Ginque Lire. 

Dirigoro vaglia ai Fratalli Troves, editori, in Milano. DIRIGRI 


Si pubblicano due dispensesta: settimana» Ogni dispensa è composta 
di otto pagine in formato di libreria, compreso un quadro di Dore, 


centesimi LO LA DISPENSA. 


L'opera completa formerà due grossi volumi di circa mille pagine cia 
acuno. Ad ogni volume saranno uniti i rispettivi frontespizio e coperta. 


Ghi vuole associarsi all'opera completa; mandi VENTI LIRE. 


Al compimento dell'opèrà, il prezzo no sarà aumentato, 


R'COMMISSIONI E VAGLIA Al FRATELLI TREVES, RDÌTORI, MILANO, 


NUOVA EDIZIONE POPOLARE 


4 NUOVA 
EDIZIONE 


Pubblicazione per i ragazzi. 


GARIBALDI e i suoi tempi po Vw Passeggiate in giardino 


ILLUSTRATO DA 


JESSIE W. MARIO & Edoardo MATANIA| | SpRN_L 
Un volume in-4 grande di 400 pagine, 


Pre ig nido È PREGA DI d 
Wustrato da 82 composizioni loriche; 08 ritratti, 11 autografi, 8 carte e piante. n Gg ia 
SE1 LIRE. — Legato in tela è oro: Lire 8,50. 


Lezioncine di botanica si 
a Edvige Salvi 


Un volume in-8 con 160 incisioni: Due Lire. 


INA LIRA. 


è vaglia ni 


Dirigoro comsmisi 
Di ori, Milano, 


DIRIGERE Di EV. TREVES s n 
Toiicena vosoatatia VAGA 2 PAGISLI. VÀ, 200, n ala Pilgni conta COMMISSIONI E VAGLIA Al FRATELLI- TREVES, EDITORI, IN MILANO, 


